
 
 
 
 
 
 
 

La matita  
“spuntata” 
e Trump 

di Enrico Cirone 
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MATTARELLA A GENOVA PER GLI 80 ANNI  
DELLA LIBERAZIONE: «DALLA LIGURIA UNA LEZIONE 
SULLA MORALITÀ DELLA RESISTENZA» Due settimane orsono ha fatto 

molto discutere la pubblicazio-
ne sull’account di Elon Musk 
di un video realizzato tempo fa 
da Milton Friedman, economi-
sta monetarista americano, 
premio Nobel 1976. Nel filma-
to Friedman stringeva in mano 
una comune matita grezza. 
Spiegava come quel banale 
oggetto da neanche un dollaro 
fosse scaturito dalla collabora-
zione di migliaia di persone 
sparse in tanti Paesi nel mon-
do. Si parte dall’albero tagliato 
in Austria, da una sega il cui 
metallo veniva dalla Germa-
nia, dove la grafite era suda-
mericana, la gomma dal Brasi-
le, la ghiera d’alluminio africa-
no, la lacca cinese. La comune 
matita grezza, insomma, è il 
frutto del mix di spedizioni e 
prezzi che fanno lavorare in-
torno a un prodotto persone di 
lingua, cultura e religione di-
verse, a migliaia di chilometri 
di distanza, praticamente un 
inno alla globalizzazione e allo 
stesso tempo la dimostrazione 
che il commercio globale è dif-
ficilissimo da smontare.  
La dimostrazione sarebbe ser-
vita a lanciare un messaggio 
abbastanza esplicito al presi-
dente Trump: imporre dazi a 
ogni passaggio di materiali da 
una parte all’altra del mondo 
non gioverebbe al futuro delle 
matite, né di altro genere pro-
dotto dall’uomo.  
Come ha reagito Trump?  
Non ci è dato sapere come ha 
suggerito a Musk di fare la 
punta alla matita. 

Luigi Maio, il “Musicattore” 
Intervista > 11 

Aldo Franco de Rose, urologo 
Intervista> 32 

 
 
 
 
 

Addio a papa Bergoglio>2 Laura Repetto, “I frutti  
del 25 Aprile”>30 

Il 25 aprile il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, è arrivato al cimitero monumentale di Staglieno alle 11:15. Con lui il 
ministro della Difesa, Guido Crosetto. Accolto dal picchetto d'onore, si è recato al Campo dei Partigiani, sezione del cimitero de-
dicata a coloro che hanno combattuto per liberare Genova e l'Italia durante la Resistenza. Sono circa 300 i sepolti nell'area, de-
gli oltre 2.000 che sacrificarono la propria vita tra il 1943 e il 1945 a Genova, sull’Appennino ligure o nei lager nazisti. Mattarella 
ha deposto una corona di alloro di fronte alla targa che li ricorda. Nel suo discorso al teatro Ivo Chiesa il presidente ha citato i 
protagonisti delle lotte partigiane che portarono Genova a liberarsi da sola dall'occupazione nazi-fascista, città medaglia d'oro 
alla Resistenza, ha citato il partigiano "Bisagno", il presidente savonese Sandro Pertini e Guido Rossa, il sindacalista dell'Italsi-
der ucciso dalle Brigate Rosse. Mattarella ha poi inviato un appello alla partecipazione attiva alla democrazia e al voto.   

NUMERO DA COLLEZIONE: DA QUESTO MESE «IL CORNIGLIANESE» PASSA A 48 PAGINE 



Tra gli Anni ‘50 e ‘60, quando la ten-
sione fra Stati Uniti e Cina era al 
massimo, Mao Zedong, il Grande 
Timoniere, bollava l’America come 
la “tigre di carta” alla quale occorre-
va strappare le unghie delle zampe 
una alla volta. La definizione ripe-
scata nella storia ritorna d’attualità 
per le ben note vicende dal momen-
to che è stata rispolverata dal capo 
dell’Ufficio comunicazione del mini-
stero degli Esteri cinese, il signor 
Mao Ning. E già cominciamo ad av-
vertire quella stessa atmosfera, 
quell’arietta fredda che soffiava 70 
anni fa. Per combinazione, così co-
me ha fatto Musk nel mio racconto 
in prima pagina, stesso trattamento 
ha riservato Mao Ning all’America 
pubblicando un vetusto video in cui 
Mao Zedong, proprio lui, asseriva 
che alla Cina “non importa quanto 
durerà questa guerra perché non 
cederemo mai”. Il riferimento era 
allora alla guerra di Corea mentre 
oggi il conflitto tra le due superpo-
tenze non è armato ma ’solo’ econo-
mico. Il messaggio è chiaro e riguar-
da quale potenza avrà il predominio 
economico già oggi e per i prossimi 
anni. Il “dragone” cinese, storica-
mente, e Xi Jinping, non hanno fret-
ta. Xi non è muscolare e incendiario 

come Donald, e soprattutto non de-
ve rispondere agli elettori. Diversa-
mente da Mao che era ostile al capi-
talismo e puntava all’isolamento de-
gli Stati Uniti, Xi vive già nel com-
mercio globale, lo stesso con il quale 
il suo Paese tesse (fino a ora) le tra-
me degli scambi mondiali. Non solo: 
oggi possiede tanto debito america-
no da minare la stabilità economica 
di Washington. Al tempo Nixon spe-
dì una squadra di ping-pong a gioca-
re a Pechino e poi ci finì lui per inta-
volare nuove relazioni industriali.  
Peraltro, per la coerenza commer-
ciale, le racchette e le palline del gio-
co erano tutte Made in Rpc, quindi 
prodotte in loco, mentre oggi è tutto 
frammentato. Altroché dazi. Le mar-
mitte delle Ford arrivano dal Vene-
zuela, la birra tedesca è confezionata 
nell’alluminio russo e i braccioli del-
le General Motors partono dal Cana-
da. Di più: la pelle con cui è realizza-
ta la caratteristica toppa dei jeans 
(americani!) Levi’s arriva da una 
conceria in Vietnam. 
Ora, con tutto il rispetto, non dicia-
molo al domatore della Tigre di car-
ta, Donald Trump. Speriamo che 
non se ne accorga. Non vorremmo 
che con il Vietnam ricominciasse 
una nuova guerra. Sapete com’è... 
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Aprile 2024, La copertina 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Tigre  
di carta e  
il Dragone  

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Enrico Cirone  

 
 

 
APRILE 2025 
O6: Farmacia Moderna (stazione) 
13: Farmacia Balbis 
20: (Pasqua): Farmagorà 
21: (Pasquetta): Farmagorà 
25 aprile: Farmagorà 
27: Farmacia San Giacomo 
MAGGIO 2025 
01: Farmacia S. Giacomo 
04: Farmacia Dr Max (ex Venzano) 
11: Farmacia Moderna (stazione) 
18: Farmacia Balbis 
25: Farmacia S. Giacomo 

di Rosanna Robiglio 
 
Ci ha lasciati Papa Francesco. Così 
l’annuncio del cardinale Farrell: 
"Con profondo dolore devo annun-
ciare la morte di nostro Santo Pa-
dre Francesco. Alle ore 7:35 di 
questa mattina il Vescovo di Roma, 
Francesco, è tornato alla casa del 
Padre. La sua vita è stata dedicata 
al servizio del Signore e della Sua 
chiesa. Ci ha insegnato a vivere i 
valori del Vangelo con fedeltà, co-
raggio e amore universale, in modo 
particolare a favore dei più poveri 
ed emarginati”. Papa Francesco, 
Jorge Mario Bergoglio nato il 17 
dicembre 1936 a Flores, Buenos 
Aires, Argentina, proviene da una 
famiglia di emigranti con forti ra-
dici piemontesi e liguri. Il padre 
era impiegato nelle ferrovie e la 
madre casalinga, si occupava 
dell’educazione dei cinque figli. 
Diplomatosi tecnico chimico, ha 
scelto la strada del sacerdozio e, 
entrato nel seminario diocesano, 
ha completato gli studi umanistici. 
Nel 1963 si laureò in Filosofia poi 
perfezionò i suoi studi laureandosi 
in Teologia. Dopo le dimissioni del 
28 febbraio del 2013, quando Papa 
Benedetto XVI lasciò il soglio pon-
tificio a causa di una forma di in-
sonnia, al suo posto, salì Papa 
Francesco e presentandosi con un 
cordiale “Buonasera”, è entrato nel 
cuore di tutti. Jorge Mario Bergo-
glio, il giorno della sua incorona-
zione aveva scelto il nome di Fran-
cesco, un nome simbolo di vera 
fratellanza, in onore del santo di 
Assisi (1181-1226), religioso e poe-
ta, venerato come santo dalla Chie-
sa cattolica che si spogliò di tutte le 
sue ricchezze e per seguire un idea-

le di vita da povero, fondò l’Ordine 
dei frati minori. Appena eletto, 
Francesco si diede da fare per crea-
re il Consiglio cardinalizio che, ol-
tre al governo della Chiesa doveva 
definire la nuova carta costituzio-
nale. La riforma su cui puntava 
Francesco nei giorni del pre Con-
clave del 2013 era la risistemazione 
dell’assetto curiale che prevedeva 
accorpamenti e soppressioni.  
Per questo Francesco è stato anche 
il Papa più criticato degli ultimi 
100 anni perché ha messo in sub-
buglio la Chiesa. Senza cambiare la 
dottrina ha portato sotto i riflettori 
angoli dimenticati della cristianità, 
ha dato dignità agli esclusi dai va-
lori non negoziabili, ha lottato con-
tro gli abusi e la pratica dell’omer-
tà, ha accantonato il proselitismo, 
ha dialogato con l’Islam, si è scusa-
to con i popoli oppressi dalla cri-
stianità conquistatrice e ha aperto 
alla Cina. Storica la polemica dopo 
uno dei suoi primi viaggi apostolici 
in Brasile quando, a riguardo degli 
omosessuali disse: “Chi sono io per 
giudicare?” Il suo Pontificato è ini-
ziato il 13 marzo 2013 ed è stato il 
266esimo papa della Chiesa catto-
lica, vescovo di Roma e ottavo so-
vrano dello Stato della Città del 
Vaticano. La sua empatia e il suo 
temperamento lo hanno portato a 
cambiare la Chiesa facendo rifor-
me importanti, e sebbene non 
ascoltato tra gli altri del clero, è 
sempre andato avanti per la sua 
strada in mezzo a tante difficoltà. 
“La mia gente è povera e io sono 
uno di loro” ha detto una volta per 
spiegare la scelta di abitare a S. 
Marta nell’appartamento 201 da 
solo. E dopo lui niente sarà più co-
me prima. Indietro non si torna.  

 
 
 
 
 
 
 
 

FARMACIE DI CORNIGLIANO 
APERTURE DOMENICHE  

E FESTIVI 2025  
orario 9/13 
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Addio Francesco, il Papa degli ultimi  
La tomba in marmo e ardesia ligure  

https://www.google.com/search?sca_esv=8aeaa65e2db77436&rlz=1C1VDKB_itIT989IT989&q=Flores+(Buenos+Aires)&si=APYL9btMsmZl0P9CyeA1NmMZFYv4xkDb-_Q4WCJadY9pxozSRQ11oyZ2-l1QaI5zXIZE_hI4Rb60QhlbXOOnh39tNWuqhKTNvHIzbzZG6N1q1A8xJuYYv7dzk9TkfzfxUH5ACL8e5p2xnG8nVmiEf030
https://www.google.com/search?sca_esv=8aeaa65e2db77436&rlz=1C1VDKB_itIT989IT989&q=Flores+(Buenos+Aires)&si=APYL9btMsmZl0P9CyeA1NmMZFYv4xkDb-_Q4WCJadY9pxozSRQ11oyZ2-l1QaI5zXIZE_hI4Rb60QhlbXOOnh39tNWuqhKTNvHIzbzZG6N1q1A8xJuYYv7dzk9TkfzfxUH5ACL8e5p2xnG8nVmiEf030


Enrico Cirone 
 
Nella fabbrica di Ansaldo 
Energia, a Genova Campi, 
si sono aperte le celebra-
zioni per l'80esimo anni-
versario della Liberazio-
ne. 
Nello stabilimento la se-
zione aziendale Anpi ha 
organizzato un appunta-
mento per onorare la me-
moria del ruolo fonda-
mentale che gli operai e i 
dirigenti della fabbrica 
ebbero nell'organizzazio-
ne della Resistenza pa-
gando spesso con la vita 
la loro scelta di campo. 
Alla manifestazione con 
le autorità anche una lun-
ga sfilata di studenti delle 
scuole genovesi. Le cele-
brazioni sono iniziate con 
un corteo all'interno della 
fabbrica, con la posa delle 
corone di fiori sulle lapidi 
che ricordano i caduti per 
la libertà. 
"Genova è l'Ansaldo, l'An-
saldo e Genova come dice 
sempre il presidente Anpi 
di Genova, Massimo Bi-
sca. La storia della fabbri-
ca e la storia della città 
s’intrecciano con le lotte 
dei lavoratori dell'Ansal-
do hanno segnato la Resi-
stenza e la Liberazione” 
ha detto il presidente na-
zionale dell'Anpi, Gian-
franco Pagliarulo. 
"Oggi, il messaggio che 
deve arrivare a tutti è che 
il futuro della nostra città 
è con la libertà, è con la 
condivisione e con i valori 
che ci hanno insegnato 
dal '45 e, poi, attraverso la 
nostra Costituzione". Lo 
ha detto il presidente del-
la Regione Liguria, Marco 
Bucci.  
A Campi il governatore 
ha ricordato i valori della 
libertà, dell'antifascismo: 
"Di quello che è stato fat-
to nel '44 e nel '45 per noi 
sono una cosa assoluta-
mente importante e sia-
mo contenti che per 
l'80esimo anniversario 
della Liberazione addirit-
tura venga il presidente 

della Repubblica qui a 
Genova per ricordare che 
Genova ha la Medaglia 
d'oro al valor militare 
perché è la città che si è 
liberata per prima, prima 
che venissero le forze al-
leate. È una storia molto 
bella della voglia di liber-
tà, della voglia di mante-
nere i diritti per tutti e, 
soprattutto, è un esempio 
per tutti noi. Ed è bello 
che si festeggi anche qui, 
in una fabbrica come 
l'Ansaldo, che ha sempre 
dato dei grandi risultati a 
Genova e che oggi ha un 

profilo di sviluppo molto 
importante". 
"Iniziamo questa settima-
na di celebrazioni che 
culmineranno con la pre-
senza del presidente della 
Repubblica. In Ansaldo, 
cuore dell'industria della 
nostra città, ricordiamo il 
contributo enorme e il 
prezzo di sangue pagato 
dagli operai nella lotta 
antifascista, nella lotta di 
liberazione. Per me è 
molto importante vedere 
così tanta partecipazione, 
non solo della componen-
te operaia, ma anche delle 

scuole". Così il vicesinda-
co facente funzione di 
Genova e candidato del 
centrodestra a Genova, 
Pietro Piciocchi. "La lotta 
partigiana ha trovato nel-
le fabbriche un contributo 
fondamentale, un movi-
mento di insurrezione 
fondamentale. E sappia-
mo il prezzo che è stato 
pagato con la deportazio-
ne: ricordiamo tutti quel 
16 giugno 1944 in cui fu-
rono rastrellati, deportati 
tanti operai delle indu-
strie genovesi e purtrop-
po molti non fecero ritor-

no. Siamo qui per ricor-
dare loro e per rinnovare 
il loro insegnamento, la 
lotta per la libertà, questi 
valori fondamentali che 
devono sempre vederci 
uniti perché sono valori 
che devono unire le forze 
politiche comunità". 
“Dobbiamo tutto alla Re-
sistenza— ha detto Silvia 
Salis, candidata del cen-
trosinistra a sindaca di 
Genova in Ansaldo Ener-
gia. "Oggi iniziamo le ce-
lebrazioni del 25 aprile: è 
importantissimo esserci e 
continuare a portare 

avanti la memoria ed è 
importante ribadire che 
Genova è una città Meda-
glia d'oro per la Resisten-
za, è una città in cui non 
dimenticheremo mai i 
valori che hanno liberato 
il Paese. La memoria è 
più viva che mai e lo di-
mostrano giornate come 
oggi, la necessità delle 
persone di ribadire conti-
nuamente i valori della 
libertà che hanno cam-
biato la storia di questo 
Paese” - ha concluso Sa-
lis. 
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Vivere a Genova, Bologna, Pavia, e usare Milano 
soltanto come «ufficio» soprattutto per lavoro: 
aumentano i pendolari a lungo raggio che conver-
gono sul capoluogo lombardo e cresceranno an-
cora nei prossimi anni. Il fenomeno è impressio-
nante: ogni giorno entrano nella città 900mila per-
sone, per varie ragioni, e solo un terzo viene dal 

resto della Città metropolitana. I motivi vanno in 
una duplice direzione di richieste: case più abbor-
dabili (fuori Milano) da una parte, e trasporti più 
efficienti dall’altra. Infatti chi abita a Genova, Tori-
no o Bologna (tre città da cui i flussi sono in au-
mento) può scegliere i treni più veloci e puntuali 
ma solo pagando a caro prezzo gli abbonamenti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Genova-Milano 
Pendolari  
in aumento 

 
 
 
 

25 APRILE, GENOVA INIZIA LE CELEBRAZIONI  
ALLA FABBRICA ANSALDO DI CAMPI 
BUCCI: «ORGOGLIOSI DI CELEBRARE LA LIBERTÀ 
E I VALORI DELL’ANTIFASCISMO» 

Con le manifestazioni nella fabbrica di Ansaldo Energia, a Genova Campi, si sono aperte le celebrazioni per l'80esimo anniversario del-
la Liberazione. Nello stabilimento la sezione Anpi ha organizzato un appuntamento per onorare la memoria del ruolo fondamentale che 
gli operai e i dirigenti della fabbrica ebbero nell'organizzazione della Resistenza pagando spesso con la vita 
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Tra le celebrazioni per 
l'ottantesimo Anniversa-
rio della Liberazione, ri-
cordiamo la suggestiva 
commemorazione svolta-
si il 12 aprile al Sacrario 
dei partigiani sestresi, 
presso il cimitero dei Pini 
Storti. La ricorrenza, pro-
mossa dall'Anpi, ha visto 
la partecipazione di citta-

dini e autorità ed è stata 
sottolineata dall'esecuzio-
ne del canto "Bella ciao".  
La scuola Foglietta ha 
partecipato allo spettaco-
lo del 12 aprile al Teatro 
Govi per la celebrazione 
dei 100 anni del "Ma se 
ghe penso", nostalgico 
simbolo di Genova. Sul 
palco anche artisti e can-

tanti genovesi, tra cui 
Michele e Franca Lai. È 
intervenuto Franco Bam-
pi, cultore della genovesi-
tà. Il Cai-Ule, Sottosezio-
ne di Sestri, compie que-
st'anno il suo centenario. 
Tra le iniziative una con-
ferenza svoltasi presso 
l'Università popolare se-
strese e una messa in suf-

fragio dei Caduti in mon-
tagna, celebrata il 6 apri-
le al santuario Nostra 
Signora della Misericor-
dia, sul Monte Gazzo. 
Ulteriori eventi il 1° mag-
gio: una festa ai bivacchi 
del Penello, per sottoli-
neare il ruolo ricreativo e 
sociale, assunto da que-
sto sodalizio. G.M. 

 
 

25 APRILE E 1 MAGGIO 
COMMEMORAZIONI ED EVENTI  
FESTA PER IL CENTENARIO DI “MA SE GHE PENSU” 
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La bellezza, i colori e i 
profumi di Euroflora-
13esima Mostra interna-
zionale di piante e fiori, 
unico appuntamento ita-
liano tra le floralies euro-
pee riconosciute da Aiph 
– International Associa-
tion of Horticultural Pro-
ducers – si sono aperte al 
pubblico a Genova il 24 
aprile e fino al 4 maggio 
dalle ore 9 alle 19. La ma-
nifestazione è organizzata 
da Porto Antico di Geno-
va Spa con la collabora-
zione di Comune di Ge-
nova, Regione Liguria e 
Camera di Commercio e 
con la partnership opera-
tiva di Aster Genova.  
Euroflora è una manife-
stazione che si evolve e 
guarda al florovivaismo a 
360 gradi, partendo dalle 
eccellenze produttive 
spazia dall’architettura 
del paesaggio alla soste-
nibilità ambientale, al 
turismo consapevole e al 
mondo della ricerca. Un 
ritorno con spazi triplica-
ti, rispetto alle ultime due 
edizioni a Nervi, nell’ex 
quartiere fieristico, oggi 
trasformato in Water-

front di Levante, grazie a 
un importante progetto 
di riqualificazione urbana 
firmato da Renzo Piano. 
Un percorso nuovo e alta-
mente spettacolare, fron-
te mare, che parte dal 
nascente parco urbano 
entra nell’arena centrale 
del nuovo Palasport e 
prosegue negli spazi del 
Piazzale Mare e sul per-
corso espositivo galleg-
giante in Marina per ap-
prodare poi sui due piani 
del padiglione Jean Nou-
vel. Una varietà e un’am-
piezza di spazi che con-
sente l’esposizione di 
ogni tipologia di piante e 
il ritorno in grande stile 
di fiori recisi, composi-
zioni floreali e bonsai e 
offre quattro arene per 
incontri, spettacoli e la-
boratori oltre a cinque 
sale per convegni, incon-
tri tecnici e trattative. 
Nuovi spazi per il Merca-
to Verde, tradizionalmen-
te dedicato alla vendita di 
piante, agli arredi e alle 
attrezzature da giardino.  
L'evento floreale coincide 
con i grandi ponti prima-
verili e la città offre una 

moltitudine di opportuni-
tà, a partire dall’edizione 
primaverile dei Rolli 
Days (ne parliamo a par-
te, ndr) programmata 
durante i due finesetti-
mana di Euroflora, saba-
to 26 e domenica 27 apri-
le e sabato 3 e domenica 
4 maggio. Si apriranno le 
porte dei palazzi aristo-
cratici e, nell’anno del 
Giubileo, sarà possibile 
visitare alcune tra le chie-
se gentilizie più ricche 
della città, che racchiudo-
no secoli di storia e rap-
presentano una vera e 
propria rete di connessio-
ni tra Genova e Roma. 
Il progetto di Euroflora 
2025, firmato dall’archi-
tetto Matteo Fraschini 
per Urges-Gruppo Vala-
gussa, si dipana tra arte e 
natura: quattro installa-
zioni, denominate 
“Origami Verdi” orienta-
no e caratterizzano il per-
corso che si sviluppa lun-
go oltre quattro chilome-
tri. Evocando la famosa 
pratica orientale di piega-
tura della carta elevano il 
suolo fino a farlo diventa-
re immagine, superficie 

verticale verde e ricca di 
colori in dialogo con l’o-
rizzonte. Tra le novità di 
questa edizione di Euro-
flora2025 ci saranno gli 
ampi spazi a disposizione 
dei vari eventi collaterali 
che moltiplicheranno i 
momenti di approfondi-
mento e intrattenimento, 
per tutto il pubblico e per 
gli addetti ai lavori. In 
quattro Arene riservate 
agli incontri aperti al 
pubblico, di cui una dedi-
cata quasi esclusivamen-
te all’attività dei floral 
designer e dei maestri 
bonsaisti, e cinque Sale 
meeting nel piano am-
mezzato del padiglione 
Blu, si susseguiranno 
ogni giorno eventi, incon-
tri, laboratori e spettaco-
li. Come tradizione il Pa-
lasport ospita l’esposizio-
ne del Comune di Genova 
che si ispira la tema delle 
quattro stagioni e che tra 
le scenografie includerà 
alcune riproduzioni di 
stampe giapponesi a te-
ma floreale provenienti 
dal Museo di Arte Orien-
tale Edoardo Chiossone.  
EC 

 

EUROFLORA 2025,  
GIARDINI DA TUTTO IL MONDO A GENOVA 
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Il consiglio di amministrazione dell'Aeroporto di Genova 
ha approvato il progetto di bilancio per l'esercizio 2024, 
registrando risultati positivi sia in termini di ricavi che di 
marginalità. Nel corso del 2024, l'aeroporto ha visto tran-
sitare 1,33 milioni di passeggeri, con un incremento del 
4,3% rispetto al 2023. Risultati 2024: Ricavi totali: 30,1 
milioni di euro, con un aumento del 4,6% rispetto ai 28,8 

milioni del 2023. Costi totali: 29,4 milioni di euro, in calo del 
3,3% rispetto ai 30,4 milioni del 2023. Ebitda: 2,3 milioni di 
euro, rispetto a un risultato negativo di 803mila euro nel 
2023. Utile netto: 255mila euro, rispetto a una perdita di 1,88 
milioni di euro nel 2023. Il miglioramento dei risultati è stato 
favorito da una gestione efficiente e dal rafforzamento dell’at-
tività commerciale. Il cda ha convocato l'assemblea dei soci 
per l'approvazione del bilancio, prevista per il 28 aprile 2025. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Aeroporto 
Colombo 2024 
In aumento  
i passeggeri 
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Il Piano stabilisce rego-
le molto precise per il 
rilascio delle autorizza-
zioni tenendo conto del 
tessuto commerciale, 
della qualità dei posti di 
lavoro che creano e dei 
servizi di quartiere, an-
che in un’ottica di mi-
glioramento della quali-
tà della vita. 
 
«Si tratta di uno stru-
mento molto innovati-
vo per la città, che per 
la prima volta si dota di 
un Piano comunale del 
Commercio –  ha spie-
gato l’assessore comu-
nale al Commercio Pao-
la Bordilli –. Un Piano 
approvato dal Consiglio 
comunale dopo una 
Commissione in cui tut-
ti gli auditi, Camera di 
Commercio, sindacati, 
associazioni di catego-
ria dei commercianti e 
consumatori, hanno 
espresso pareri favore-
voli. Un riconoscimento 
frutto di un’attenta 
condivisione con tutti 
gli stakeholder – prose-
gue Bordilli – basato su 
due punti chiave. Il pri-
mo, vincoli dimensio-
nali per i centri storici e 
le aree limitrofe in una 
logica di città policen-
trica; il secondo, ulte-
riori requisiti per l’a-
pertura che soddisfino 
bisogni reali della co-
munità come occupa-
zione di qualità, soste-
gno ai quartieri collina-
ri, parcheggi pertinen-
ziali a disposizione dei 
residenti, nuove aree 
gioco per bimbi, aree 
sportive e aree cani. 
Quanto proposto dal 
Piano commerciale par-
te da studi approfonditi 
grazie ai quali ogni 
nuovo insediamento 
commerciale sarà 
un’opportunità per in-
nescare processi virtuo-

si – conclude Bordilli – 
non solo sul piano della 
rigenerazione ma anche 
dell’equità sociale, con 
attenzione ai posti di 
lavoro, ai quartieri in 
cui i servizi sono più 
carenti e a quelle pre-
stazioni migliorative 
della vivibilità». 
CENTRI STORICI  
E FASCIA-CUSCINETTO 
In base alla legge regio-
nale sul Commercio, il 
nuovo Piano attua una 
“zonizzazione” del terri-
torio comunale su cui 
vengono individuati e 
perimetrati, oltre ai 
centri storici, i centri 
storici urbani, i centri 
storici commerciali e 
una fascia di 
“cuscinetto” di 1 km 
lineare attorno ai centri 

storici urbani. Per ogni 
zona vengono indicati e 
aggiornati i limiti mas-
simi di metrature sulla 
superficie netta di ven-
dita. Nei centri storici 
urbani e commerciali 
sono previsti i limiti in 
vigore nei centri storici 
in cui è già attiva l’Inte-
sa e pertanto, per gli 
esercizi di vicinato, il 
limite massimo è di 100 
mq per alimentari e 150 
per non alimentari, 
mentre per le medie 
strutture di vendita il 
limite massimo è di 250 
per il food e 600 per i 
non alimentari. Nella 
fascia-cuscinetto novità 
per gli esercizi di vici-
nato food e non food 
vale il limite di 250 mq 
di superficie netta di 

vendita, mentre è fissa-
to a 1.000 mq il limite 
per le medie strutture 
di vendita.  
STAZIONI DI RICARICA 
VEICOLI ELETTRICI 
Per il rilascio di auto-
rizzazioni relative a me-
die e grandi strutture di 
vendita, è introdotto 
l’obbligo di attivazione 
di programmi di recu-
pero e distribuzione 
delle eccedenze e in-
venduto: per tutte le 
categorie merceologi-
che è richiesta l’instal-
lazione di stazioni di 
ricarica per veicoli e 
autoveicoli elettrici. 
GRANDI STRUTTURE E 
OBBLIGO DI ADOZIONE 
“COLLINARE” 
Per il rilascio di auto-
rizzazioni relative a 

grandi strutture di ven-
dita di generi alimenta-
ri, scatta l’obbligatorie-
tà di adozione di un 
quartiere collinare, 
nell'ambito del territo-
rio limitrofo all'insedia-
mento commerciale, 
per il mantenimento 
dei servizi di prossimità 
mediante forme di ven-
dita organizzate in sede 
fissa o su mezzo ambu-
lante per la distribuzio-
ne di generi di prima 
necessità. Altra novità è 
il sistema di punteggio: 
i parametri riguardano 
sia la conduzione azien-
dale (in particolare le 
ricadute occupazionali) 
e i servizi accessori per 
il quartiere. 
AUTORIZZAZIONI  
E PUNTEGGI 

Nella richiesta di auto-
rizzazione sarà tenuto 
conto di un punteggio 
su: parametri occupa-
zionali (assunzioni a 
tempo indeterminato e 
tempo pieno da liste dei 
Cpi, esodati, lavoratori 
usciti dal ciclo produtti-
vo, assunzioni a tempo 
determinato con durata 
minima di 12 mesi); 
adozione di un quartie-
re collinare con l’inse-
diamento o il manteni-
mento di un servizio di 
prossimità con forme di 
vendita in sede fissa o 
ambulante. 
RINNOVO ARREDO  
URBANO E ABBATTI-
MENTO BARRIERE  
ARCHITETTONICHE 
Tra le prestazioni ac-
cessorie sono stabiliti 
punteggi a fini autoriz-
zativi su: parcheggi per-
tinenziali delle attività 
commerciali a disposi-
zione del quartiere do-
po l’orario di chiusura, 
aree cani, aree sport 
aperte alla pubblica 
fruizione, interventi di 
miglioria urbana, ab-
battimento barriere ar-
chitettoniche, nuova 
illuminazione integrati-
va a quella pubblica, 
videosorveglianza, to-
tem informativi anche 
per la promozione delle 
attività locali svolte dai 
Civ, rinnovo dell’arredo 
urbano con installazio-
ni innovative (ricariche 
Usb), depositi per bici-
clette e gestione di pun-
ti raccolta ecovan. SP 

 
 
 
 
 
 
 
 

GENOVA, OK DEL CONSIGLIO DI TURSI  
AL NUOVO PIANO COMUNALE DEL COMMERCIO  
ASSESSORE BORDILLI: «VINCOLI DIMENSIONALI  
PER I CENTRI STORICI E OCCUPAZIONI DI QUALITÀ» 



Dopo il successo della 
scorsa edizione, presso 
la storica Villa Bombri-
ni a Genova Corniglia-
no, è tornata l’edizione 
2025 di Robot Valley – 
Robotics, Art and Peo-
ple, la manifestazione 
dedicata all’incontro tra 
tecnologia, intelligenza 
artificiale, robotica e 
arte. L’evento si confer-
ma come un’importante 
occasione di confronto 
e riflessione sulle tra-
sformazioni in atto nel 
mondo contemporaneo. 
Robot Valley 2025 si è 
articolata in due grandi 
appuntamenti cittadini. 
Dal 10 al 16 aprile, in 
Largo Pertini, è apparsa 
l’installazione artistico-
tecnologica Angel Ro-
bot, un’opera dell’arti-
sta Marco Nereo Rotel-
li, realizzata con la col-
laborazione musicale di 
Alessio Bertallot. Un 
connubio tra arte visi-

va, suono e tecnologia 
che ha invitato il pub-
blico a una riflessione 
emozionale e sensoriale 
sul ruolo dei robot nella 
nostra società.  
Dal 10 al 12 aprile, la 
manifestazione si è 
concentrata a Villa 
Bombrini con un inten-
so programma di confe-
renze, installazioni arti-
stiche, mostre di foto-
grafia digitale, labora-
tori per studenti e di-
mostrazioni dal vivo di 
robot. La partecipazio-
ne di istituti di ricerca 
come l’Università degli 
Studi di Genova, il Cnr 
e l’Iit – Istituto italiano 
di Tecnologia, partner 
di Raise, testimonia 
l’elevato profilo scienti-
fico dell’evento, che si è 
rivolto tanto agli spe-
cialisti quanto al gran-
de pubblico. 
Robot Valley 2025 rap-
presenta un’occasione 

unica per vivere da vici-
no l’innovazione, pro-
muovendo una visione 
in cui il progresso tec-
nologico è strettamente 
connesso alla dimensio-
ne umana, culturale e 
territoriale. Una mani-
festazione che ribadisce 
la centralità dell’essere 
umano nel processo di 
trasformazione digitale 
e che pone Genova al 
centro di una rete euro-
pea di città innovative. 
Robot Valley Genova 
mette in relazione ro-
botica e intelligenza 
artificiale con arte e 
territorio, per rappre-
sentare l’essere umano 
al centro del progresso 
tecnologico. Una visio-
ne in cui scienza e tec-
nologia saranno temi 
decisivi e sempre più 
legati a persone, cultura 
e ambiente. 
Quest’anno Robot Val-
ley ha avuto l’onore di 

essere selezionata dal 
Mimit (Ministero delle 
Imprese e del Made in 
Italy) come evento uffi-
ciale per la Giornata 
nazionale del Made in 
Italy che si celebra ogni 
anno il 15 aprile. Un 
riconoscimento presti-
gioso che ne conferma 
il valore nel panorama 
dell’eccellenza tecnolo-
gica e culturale italiana. 
La tre giorni di Robot 
Valley ha avuto come 
fulcro la valorizzazione 
delle realtà locali: in 
Liguria, infatti, sono 
presenti alcuni dei più 
importanti laboratori di 
ricerca italiani impe-
gnati in progetti scien-
tifici che esplorano l'in-
terazione tra l'essere 
umano e le macchine 
intelligenti, con l'obiet-
tivo di migliorare la 
qualità della vita, 
dell’ambiente e del la-
voro.  EC Foto Pilotta 
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ROBOT VALLEY, IL FUTURO È A VILLA BOMBRINI  
ROBOTICA, I. ARTIFICIALE E TECNOLOGIA  
AL CENTRO DELL’EDIZIONE L’ESSERE UMANO  
NEL PROCESSO DI TRASFORMAZIONE DIGITALE 

Un bilancio straordinario per Genova Capitale euro-
pea dello Sport 2024: la città ha ospitato oltre 50mila 
atleti e partecipanti che, insieme a circa 376.000 spet-
tatori e accompagnatori, hanno animato gli eventi 
sportivi che si sono svolti nel corso del 2024, consoli-
dando il ruolo di Genova come punto di riferimento 
per lo sport a livello nazionale e internazionale.  
L'impatto economico diretto è stato di 48 milioni di 

euro, generato da turisti, appassionati di sport e fami-
glie che hanno scelto Genova come destinazione per 
seguire le competizioni. Un evento che ha anche con-
fermato come lo sport sia un potente volano per il 
turismo, capace di attrarre visitatori da tutta Italia e 
dall'estero, portando benefici tangibili alle attività loca-
li, all’ospitalità, ai trasporti e all’indotto economico 
complessivo della città. 

 
 
 
 
 
 

Genova  
Capitale  
europea dello 
Sport 2024  
Bilancio positivo 

NUMERO DA COLLEZIONE: DA QUESTO MESE «IL CORNIGLIANESE» PASSA A 48 PAGINE 

“CORNIGLIANO E VENE-
ZIA”: DIECI VEDUTE SET-
TECENTESCHE PER VIL-
LA DURAZZO BOMBRINI 
 
Dopo centocinquant’anni 
tornano in Villa le ripro-
duzioni delle vedute ve-
neziane commissionate 
da Giacomo Filippo II 
Durazzo. Dieci vedute 
veneziane commissionate 
dal marchese Durazzo, 
nel 1745, per Villa Bom-
brini e oggi conservate 
presso il prestigioso Mu-
seo Langmatt, Sidney 
and Jenny Brown Foun-
dation, in Svizzera, tor-
neranno nella propria 
originale dimora median-
te altrettante accurate 
riproduzioni, grazie alla 
collaborazione tra Ascovil 
e Società Per Corniglia-
no. L’eccezionale ritrova-
mento, rimasto per qual-
che tempo riservato, è 
stato presentato al pub-
blico il 23 aprile presso 
Villa Bombrini. Le ripro-
duzioni dei dipinti sono-
visibili, il 26 e 27 aprile, 
in occasione dell’apertura 
di Villa Durazzo Bombri-
ni, per le visite guidate, 
in occasione dei Rolli 
Days.  
All’inizio del Settecento, 
Giacomo Filippo Durazzo 
II aveva consolidato l’a-
scesa sociale della pro-
pria famiglia trasferendo 
la propria dimora nel 
primo palazzo della pre-
stigiosa via Balbi, dotan-
dola di una superba qua-
dreria. A metà del secolo, 
progetta anche la costru-
zione del proprio palazzo 
di villeggiatura a Corni-
gliano, aprendosi a uno 
stile del tutto innovativo 
in allora per Genova. A 
questo edificio, una vera 
“reggia” di gusto france-
se, progettato dal De Cot-
te, da riserva una 
“galleria” per dieci vedute 
veneziane da lui commis-
sionate, nel 1745, al pitto-
re Apollonio Domenichi-
ni.  
Nove delle dieci vedute, 
oggi di proprietà del Mu-
seo svizzero, famoso per 
la sua collezione di dipin-
ti impressionisti francesi, 
sono state studiate dai 
maggiori esperti del ve-
dutismo veneziano e, per 
la loro qualità pittorica e 
scrupolosità topografica, 
attribuite ad Apollonio 

Domenichini, già dal 
1994. Finalmente i dipin-
ti sono stati dichiarati 
con certezza della mano 
di questo autore, acco-
standogli poi il nome del 
committente Durazzo. 
Ora, almeno idealmente, 
i dipinti possono essere 
ricollocati nella galleria 
per loro originariamente 
ideata. 
Società Per Cornigliano, 
proprietaria di Villa Du-
razzo Bombrini, e Ascovil 
(associazione delle ville 
di Cornigliano, che que-
st’anno celebra dieci anni 
di impegno per la valoriz-
zazione dei palazzi di vil-
la di Cornigliano) hanno 
collaborato per creare la 
possibilità di riportare a 
Genova questi importanti 
dipinti attraverso altret-
tante accurate riprodu-
zioni su tela e di acco-
starle agli ambienti pen-
sati e decorati apposita-
mente per loro.  
Il Museo Langmatt, Fon-
dazione Sidney and Jen-
ny Brown, ha concesso di 
realizzare le riproduzioni 
a grandezza naturale: 
otto di esse sono esposte 
in un’apposita sala, men-
tre uno dei soggetti verrà 
ricollocato all’interno di 
una delle cornici in stuc-
co a essi destinate, dopo 
centocinquant’anni dalla 
rimozione degli originali. 
Mercoledì 23 aprile alle 
ore 17.30 la preview du-
rante la quale sarà possi-
bile vedere in anteprima 
le riproduzioni ed effet-
tuare una visita al palaz-
zo accompagnati dal prof. 
Ferdinando Bonora, pro-
fondo conoscitore della 
villa.  
Sabato 26 e domenica 27 
aprile, in occasione dei 
Rolli Days, sarà possibile 
visitare Villa Bombrini 
con i divulgatori scientifi-
ci e, al termine del per-
corso, ammirare le nove 
vedute di Venezia.  
Le visite avranno orario 
continuato dalle 10.00, 
alle 19.00. La visita è ac-
cessibile ai diversamente 
abili. Al termine della 
visita Ascovil sarà pre-
sente con una propria 
postazione per approfon-
dimenti sul sistema delle 
ville di Cornigliano, con 
la riproduzione del cele-
bre quadro di Gustavo 
Dufour e alcuni pannelli 
esplicativi. Redazione 



Uno splendido concerto 
diretto dal maestro 
Matteo Bariani ha so-
lennemente inaugurato 
il 14 aprile scorso la se-
rie di festeggiamenti 
per i 180 anni dalla na-
scita della gloriosa Fi-
larmonica Sestrese. Lo 
spettacolo ha inteso 
omaggiare Genova, re-
centemente proclamata 
"Città dell'Inno", in 
quanto l'inno nazionale 
italiano, che ha aperto 
lo spettacolo, ha conno-
tazioni spiccatamente 
genovesi. Sia l'autore 
delle parole, un giova-
nissimo Goffredo Ma-
meli, sia il compositore 
della musica, Michele 
Novaro, erano  genove-

si. Ma Genova ha un 
altro primato: l'Inno 
venne eseguito per la 
prima volta in pubblico 
proprio dalla Filarmo-
nica Sestrese, in una 
sfilata solenne svoltasi 
nella zona di Oregina, 
con in testa proprio 
Goffredo Mameli. Cor-
nice dell'evento 
"Genova, Città dell'In-
no" il Teatro "Carlo Fe-
lice" gremitissimo. Va-
rio e straordinariamen-
te coinvolgente il pro-
gramma che ha visto 
esibirsi una cinquanti-
na di musicisti prove-
nienti dalla prestigiosa 
Scuola di Musica di 
quella che non è più 
una semplice banda ma 

una vera e propria or-
chestra di fiati e per-
cussioni. Il livello rag-
giunto è davvero eleva-
to e fa onore in primis a 
Sestri. Applauditissimo 
il programma concluso 

con due meravigliose 
colonne sonore, cui ha 
partecipato l'ottimo 
soprano Elisabetta Iso-
la. Nell'intervallo il pre-
sidente della Filarmo-
nica, Roberto Parodi, 

ha chiamato sul palco 
alcuni amici dell'orche-
stra, premiandoli con 
una targa. Oltre all'am-
ministratore delegato 
della Ditta Bagnara, 
Enrico Montolivo, che 
ha fornito, fra l'altro il 
nuovo abito di gala per 
gli orchestrali, e a Ma-
rio Carboni, storico del-
la Filarmonica, sono 
stati premiati anche 
due redattori del Corni-
glianese (v. foto), in 
quanto testata che ha 
seguito costantemente 
le esibizioni della Filar-
monica. Sono i coniugi 
Giulio e Rita Marchetti, 
che hanno ringraziato 
con brevi parole e con 
una targa in ceramica, 

dipinta da Giulio e re-
cante il logo della bene-
merita Società.  
I festeggiamenti per il 
180° anniversario pro-
seguiranno con altri 
eventi, tra cui il Concer-
to al Teatro Verdi il 24 
maggio, per concludersi 
con il Festival Interna-
zionale delle Bande che 
si svolgerà a Palazzo 
Ducale nel prossimo 
luglio. Ci complimen-
tiamo con la Filarmoni-
ca per la sua ininterrot-
ta attività in campo so-
ciale ed artistico, por-
gendo a tutti i suoi 
componenti auguri vi-
vissimi per l'importante 
traguardo raggiunto. 
 

 
Il sestrese Giovanni 
Mario Carboni, "anima 
storica" del Ponente 
genovese, ha ricevuto 
un attestato d'onore 
alla carriera da parte di 
Ertel/Mcl, Ente nazio-
nale per il tempo libero 
- Delegazione regionale 
della Liguria. Il presti-
gioso attestato al meri-
to artistico e culturale, 
relativo al 2025, gli è 
stato assegnato con la 
motivazione: storico del 
Genovesato, ispettore 
d'igiene, promotore 
culturale della Filarmo-
nica Sestrese. 
Percorriamo insieme le 
tappe della vita e dell'o-
pera di Mario, nato a 
Genova nel 1939 e abi-

tante a Sestri Ponente. 
Nel corso degli anni, si 
è dedicato ai più svaria-
ti lavori che gli hanno 
permesso di conoscere 
diverse personalità del-
lo spettacolo, tra cui 
Fabrizio De André e il 
cantante Michele.  
Appena diciottenne, 
aderisce alla Pa Croce 
Verde di Sestri, pro-
muovendone le attività 
e celebrandola nel suo 
libro Un secolo di soli-
darietà. Tra il 1964 e il 
1984 è fra gli interpreti 
della Compagnia 
"Commedia Zeneize", 
diretta da Emilio Del 
Maestro. Contempora-
neamente collabora 
all'allestimento di spet-
tacoli al Teatro Cari-

gnano, in qualità di 
consigliere dell'Associa-
zione culturale Mario 
Cappello. Nel 1970 di-
viene ispettore d'igiene, 
un'attività che gli per-
mette di approfondire 

la conoscenza della cit-
tà. Dal 1975 ha organiz-
zato rassegne cinema-
tografiche a Sestri e ha 
collaborato con l'Ente 
decentramento cultura-
le presieduto da Mario 

Menini. Nel 1976 ha 
condotto la trasmissio-
ne "Cineteca" su Radio 
k2, proseguita poi su 
Telecittà e su Primoca-
nale. Ha partecipato a 
importanti festival ci-
nematografici, Cannes 
e Venezia. Nel 1982 ha 
assunto la gestione del 
Teatro Verdi di Sestri e 
ha collaborato per anni 
alla redazione del Cor-
riere di Sestri, metten-
do a frutto la sua com-
petenza sul territorio. 
Intanto partecipa con 
convinzione alla gestio-
ne promozionale della 
Filarmonica Sestrese, 
attività che lo impegna 
tuttora. In proposito, 
ricordiamo che è in 
uscita il suo libro 1845-

2025, Filarmonica Se-
strese, 180 anni di sto-
ria. 
L'attestato d'onore at-
tribuito a Mario Carbo-
ni testimonia la gratitu-
dine della Liguria per il 
dinamismo da lui 
espresso in campo sto-
rico, per il suo impegno 
di studioso e promoto-
re, per il costante con-
tributo agli aspetti so-
cioculturali del territo-
rio.  
Ci complimentiamo con 
l'amico Mario per il ri-
conoscimento ricevuto, 
ampiamente meritato, e 
gli esprimiamo i miglio-
ri auguri per una felice 
prosecuzione del suo 
operato a servizio della 
comunità.  G.M. 

Manca solo la firma per l’ordinanza di consegna all’im-
presa per il via ai lavori di riqualificazione di piazza 
Massena, progetto gestito e finanziato da Società per 
Cornigliano a conclusione di un lungo processo che ha 
cambiato il volto della via principale della delegazione. 
“La piazza da parcheggio diventerà spazio pedonale 
per la cittadinanza” spiega Paolo Fanghella, presidente 

di Società per Cornigliano. Dopo via Cornigliano la piazza 
cambierà il volto della gestione del traffico con una roton-
da che dovrebbe far fluire meglio il traffico che attualmen-
te si blocca al semaforo proprio in piazza Massena e per 
via d’Acri, creando un tappo per chi deve svoltare verso 
Campi, e per chi deve procedere verso Levante. Una vol-
ta consegnati i lavori, del costo di 2 milioni, dureranno 
circa un anno.  
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Cornigliano,  
al via i lavori per 
la riqualificazio-
ne di piazza  
Massena 
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di Francesca Lanciano 
 
È arrivata la primavera: 
i bricchi si colorano e il 
caldo risveglia la natura. 

È il momento 
del passaggio 
degli uccelli 
migratori, pon-
te tra conti-

nenti. In primavera si 
dirigono verso le aree di 
estivazione, per poi tor-
nare in autunno in quel-
le di svernamento. Dai 
nostri rilievi, come 
Monte Guano, è possibi-
le osservarne molte spe-
cie. Alcune arrivano per-
sino dal sud del Sahara, 
attraversano lo stretto di 
Gibilterra e passano sul-
la Liguria. Gli uccelli di 
grandi dimensioni, che 
prediligono il volo pla-
nato, evitano il mare 
aperto a causa del piu-
maggio poco impermea-
bile, mentre specie più 
piccole possono supera-
re anche lo stretto di 
Sicilia. Molti risalgono 
le vallate attraverso pas-
si come la Bocchetta e i 
Giovi, altri si fermano 
lungo il Polcevera. No-
nostante la sua poten-
ziale ricchezza di avifau-
na, spesso non trovano 
le condizioni adatte alla 
permanenza a causa dei 
continui lavori in corso. 
Eppure, le loro feci sono 
parte essenziale del ciclo 
degli elementi (vedi ar-
ticolo di ottobre). A feb-
braio, le prime a farsi 
notare anche dai corni-
glianesi sono le gru in 

stormi a "V", annunciate 
dal loro tipico verso 
"grugru". Tra le presen-
ze più iconiche ci sono 
anche i bianconi, le 
“aquile mangia serpen-
ti”. A loro il Beigua Geo-
park ha dedicato il 
“Biancone day”, in cui è 
possibile vedere centi-
naia di individui in volo. 
Vi sarà capitato di pas-
sare per le strade di Bol-
zaneto, di Certosa o di 
Cornigliano e di sentire 
il canto delle rondini, da 
sempre simbolo di pri-
mavera. Tuttavia, i mi-
gratori sono spesso vitti-
me dei predatori dome-
stici, in particolare dei 
gatti (Felis catus): se-
condo Mori et al. (2019), 
145 gatti hanno ucciso 
207 specie diverse in un 
anno solo in Italia. In 

Australia, si stima ab-
biano contribuito all’e-
stinzione di 20 specie di 
mammiferi nell’ultimo 
secolo (Australian Go-
vernment, 2022).  
Della fauna periurbana 
si è parlato anche nella 
conferenza a Villa Nari-
sano a Cornigliano, gra-
zie ai fondatori del pro-
getto “Fototrappolaggio 
Liguria”, Simone Rutella 
e Gianfranco Dellacasa. 
Attraverso fototrappole 
sono stati documentati 
lupi, istrici, tassi, marto-
re e perfino il rarissimo 
gatto selvatico.  
Focus speciale anche 
sugli ungulati: caprioli, 
cervi, daini e cinghiali. 
“Dare da mangiare ai 
selvatici equivale a spa-
rargli”, ha ricordato Ru-
tella: la confidenza con 

l’uomo può metterli e 
metterci in pericolo. 
Specie generaliste come 
lupi e cinghiali potreb-
bero preferire i rifiuti 
urbani al cibo nei bo-
schi, più difficile da re-
perire. I lupi che si avvi-
stano in zona sono spes-
so giovani in dispersio-
ne, come a ottobre “il 
lupo di Coronata”: per-
corrono fino a 65 km in 
media per cercare un 
nuovo territorio e ten-
dono a evitare l’uomo, 
ma anche gli stessi bo-
schi per la presenza di 
nuclei familiari stabili al 
suo interno (Marucco et 
al., 2022). La maggior 
parte degli incontri av-
viene da auto, senza che 
l’animale associ la pre-
senza umana. In caso di 
avvistamento, è obbliga-
torio rallentare e lasciar-
lo passare. Nonostante 
gli avvistamenti, non si 
registrano attacchi di 
lupi a esseri umani in 
Italia dalla Seconda 
guerra mondiale 
(Caniglia et al., 2016), 
mentre i morsi da cani 
nel 2023 sono stati circa 
70.000 secondo Coda-
cons (2019). 
Infine, in questo periodo 
si potrebbero incontrare 
cuccioli di fauna selvati-
ca: prima di intervenire, 
contattate sempre il 
Cras più vicino per rice-
vere indicazioni corret-
te. 
Le foto degli animali sono 
di Giulia Mura.  
La foto del paesaggio è 
dell’Autrice 
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di Chiara Inchingolo 

 
Il lontano 
1939 rappre-
senta la nasci-
ta di 
“Tonitto”, un 

marchio tutt’oggi noto e 
sinonimo di eccellenza 
nell’arte del gelato.  
Il giovane Antonio 
Dovo, già in quel tempo 
operativo nel commer-
cio degli alimenti all’in-
grosso, fonda l’impresa 
che porta il suo sopran-
nome di bambino, 
“Tonitto”, come lo chia-
mano i suoi famigliari, 
forse echeggiando la 
parlata di parenti d’ol-
treoceano. Alla dolcezza 
di tale appellativo la 
famiglia Dovo, oggi 
giunta alla terza gene-
razione, resterà legata 
per sempre. 
Sfidando i rischi e le 
difficoltà che gravano 
nel periodo della Se-
conda guerra mondiale, 
Antonio porta avanti la 
sua avventura di im-
prenditore rilevando, 
assieme alla moglie, 
una piccola latteria con 
bar e gelateria nel quar-
tiere di Albaro dove, 
lungo i viali alberati, si 
affacciano ville ed edifi-
ci raffinati da cui esco-
no clienti distinti che si 
recano da “Tonitto” per 
concedersi una pausa a 
base di gelato il quale, 
entro breve tempo, con-
quista i palati dei geno-
vesi di ogni età.  
Il giovane ha una in-
dubbia capacità com-
merciale e spiccato in-
tuito negli affari, ma è 
la moglie Enrica che 
coltiva l’arte del gelato 
con devozione e creati-
vità, sperimentando 
sempre nuove ricette 
per superare la concor-
renza ed essere ricorda-
ta dai posteri grazie a 
un dolce patrimonio. 
Inoltre il locale in Alba-
ro beneficia di un gra-
zioso dehor ove si in-
trattengono gli ospiti 
durante la bella stagio-
ne; ospiti che apprezza-
no gli ingredienti ge-
nuini lavorati artigia-
nalmente sulla base 
della ricetta di Enrica 
quali latte, uova, zuc-
chero e latte condensa-
to.  
I gusti proposti sono 
inizialmente solo quat-
tro a casa delle imposi-
zioni del regime: oltre a 
crema e cioccolato si 
producono il gelato (o il 
sorbetto) al limone e 
alla fragola; quest’ulti-
mo viene realizzato con 
le fragoline di bosco 
amalgamate a mano 
con lo zucchero e, per 
rendere più intenso l’a-

roma vanigliato, Enrica 
ricorre a una ricetta 
speciale: dispone le 
bacche di vaniglia spez-
zettate in una retina 
che immerge nella mi-
scela durante la pasto-
rizzazione a fuoco lento 
ricavando, dalla sua 
spremitura, un estratto 
che cattura anche i pa-
lati più esigenti.  
Inoltre nel laboratorio 
di “Tonitto” la miscela 
per produrre il gelato, 
una volta raffreddata, 
viene resa morbida e 
cremosa con la 
“cattabriga”, un mac-
chinario innovativo per 
quel tempo chiamato 
così per via del suo in-
ventore.  
Otello Cattabriga aveva 
inventato, intorno al 
1930, un sistema a mo-
tore per staccare e spal-
mare il composto nel 
cilindro di raffredda-
mento, cosa che, sino a 
quel momento, si svol-
geva manualmente. Ta-

le manovra garantirà 
alla produzione artigia-
nale italiana un’evolu-
zione importante tale 
da poter definire il gela-
to fatto in Italia il più 
soffice al mondo. 
Questa narrazione mi 
viene riferita con gran-
de precisione da Alber-
to Piscioneri, attuale 
General manager di 
“Tonitto 1939 Spa” che 
mi accoglie con immen-
sa gentilezza all’interno 
dell’odierna sede 
dell’impresa a Genova 
Campi, sede che, a par-
tire dal quartiere di Al-
baro, è stata spostata, 
nel corso del tempo, in 
più gelaterie genovesi 
(in zona via Venti Set-
tembre e Porto Antico) 
poiché il modello origi-
nario viene trasformato 
in un business più am-
pio, toccando addirittu-
ra l’estero dagli anni 
Duemila per poi rallen-
tare e stabilizzarsi in 
Italia, anche grazie 

all’elevata formazione 
di manager sempre pre-
senti in azienda. Così il 
gelato diventa un’espe-
rienza da gustare a ca-
sa, e non solo in gelate-
ria, tramite la grande 
distribuzione nei super-
mercati. 
 
Dottor Piscioneri co-
me si mantiene la 
stessa qualità di una 
volta? 
Capitalizzando sul per-
corso svolto finora, pro-
teggendo la qualità per 
il futuro e imparando 
dalla tradizione ma con 
lo spirito di voler sem-
pre migliorare i prodot-
ti.  
 
Qual è, oggi, la realtà 
mondiale di 
“Tonitto”? 
Abbiamo avuto una cre-
scita del fatturato da 8 
a 16 milioni di euro dal 
2008 al 2024, nono-
stante le variabili legate 
ai trasporti e all’elettri-
cità. Oggi guardiamo 
con positività al futuro 
tenendo fiere di ampio 
respiro a Tokyo, Dubai, 
Amsterdam e altre fiere 
in Italia quali appunta-
menti fissi al fine di 
consolidare il brand 
“Tonitto” anche in col-
laborazione con altri 
marchi come Bauli e 
Sperlari, ottenendo ele-
vati standard qualitativi 
e un’ampia gamma di 
soluzioni capaci di sod-
disfare ogni esigenza 
dei produttori e dei 
consumatori. 

I mercati esteri: quali 
gusti diversi dai no-
stri? 
Sì, vi sono gusti diversi. 
 
E i più apprezzati da-
gli italiani? 
Banana e cioccolato 
oltre a trends importati 
quali frutti tropicali 
brasiliani. Proseguiamo 
proponendoli sul mer-
cato con flessibilità e 
adattabilità, consapevo-
li che tali creazioni in-
novative contribuiscano 
ad arricchire la tradi-
zione del sorbetto noto 
per gli ingredienti natu-
rali, privi di conservanti 
e Ogm. Con l’autentica 
ricetta italiana, senza 
latte né derivati, e frut-
ta selezionata, il sorbet-
to garantisce una consi-
stenza vellutata e un 
gusto ricco e naturale.  
 
Quali nuovi prodotti 
avete sviluppato? 
Durante la scorsa sta-
gione abbiamo puntato 
sul sorbetto classico ma 
con cioccolato e pistac-
chio e, quest’anno, sul 
gusto fragola. Inoltre 
produciamo gelati spe-
ciali senza zuccheri ag-
giunti, gelati proteici (i 
quali compongono una 
linea ad hoc), anche 
collaborando con altri 
marchi italiani ed este-
ri.  
 
Le tendenze di oggi? 
Quali gusti e prodotti? 
La linea Duo, non anco-
ra in commercio, com-
bina la cremosità avvol-

gente del gelato con a 
freschezza fruttata del 
sorbetto. Un connubio 
di consistenze e sapori 
studiato per regalare 
un’esperienza multisen-
soriale capace di con-
quistare ogni palato.  
In particolare il Duo 
ananas e cocco si svi-
luppa dall’incontro tra 
la vivace freschezza del 
sorbetto all’ananas e la 
cremosità del gelato al 
cocco. Il risultato è un 
mix esotico e avvolgen-
te. Un’altra novità, in 
collaborazione con 
Sperlari, consiste nel 
Galatine Gelato che 
porta un’icona amata 
da generazioni nella 
categoria frozen, con 
gusti unici come fiordi-
latte con gocce di cioc-
colato bianco e straccia-
tella con gocce di cioc-
colato fondente e frago-
la. La prima opzione 
celebra la storica ricetta 
delle galatine e il gusto 
delicato del fiordilatte 
si unisce alla dolcezza 
vellutata delle gocce di 
cioccolato bianco per 
un’esperienza di fre-
schezza unica; il secon-
do prodotto prevede 
l’incontro tra il sapore 
delle galatine e la strac-
ciatella, dando vita ad 
un gelato ricco e cremo-
so impreziosito da croc-
canti scaglie di ciocco-
lato fondente che ac-
contentano i palati più 
raffinati.  
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“TONITTO 1939”: LA FUSIONE PERFETTA DEL GELATO  
DI QUALITÀ FRA TRADIZIONE E INNOVAZIONE 
«IL REGIME IMPOSE ALLA LATTERIA QUATTRO GUSTI  
OGGI CREIAMO ESPERIENZE MULTISENSORIALI» 

NUMERO DA COLLEZIONE: DA QUESTO MESE «IL CORNIGLIANESE» PASSA A 48 PAGINE 

Alberto Piscioneri, general manager  
e commercial director “Tonitto 1939” 



Sempre più spesso si 
assiste all’utilizzo di 
droni, purtroppo diffu-
samente impiegati a 
scopi bellici. 
In questa sede si inten-
de analizzare come tale 
fenomeno impatti sulla 
civile convivenza, al di 
fuori, quindi, dei tragici 
scenari di guerra in cor-
so. 
Il drone è una macchina 
che vede e registra qual-
siasi cosa mediante i 
dispositivi di cui è prov-
visto e non soltanto 
all’aperto; come se le 
pareti di casa diventas-
sero, improvvisamente, 
trasparenti. 
Grazie a telecamere ad 
alta risoluzione, sensori 
termici e altre tecnolo-
gie avanzate, i droni 
raccolgono enormi 
quantità di dati in poco 
tempo; però, non biso-
gna demonizzarli, poi-
ché il loro corretto uti-
lizzo è foriero di risulta-
ti apprezzabili: il sup-
porto agli agricoltori per 
il controllo dei loro 
campi, ai soccorritori 
per ritrovare i dispersi, 
ai tecnici per sorvegliare 
le strutture a rischio, 
alle forze dell’ordine per 
localizzare criminali o 
per garantire la sicurez-
za dei centri urbani. 
 
UTILIZZO DEL DRONE  
E RISCHI 
Innegabile l’elevato ri-
schio di utilizzo impro-
prio di questi mezzi, con 
la conseguente com-
pressione della  proprie-
tà privata, in taluni casi 
a cagione della registra-
zione delle immagini 
senza il consenso del 
proprietario. 
Un temibile vulnus alla 
privacy, con la trasfor-
mazione della realtà in 

un gigantesco reality 
show. Situazioni già og-
getto di controversie 
legali in diversi Paesi, 
che hanno condotto 
molti governi a rafforza-
re le normative di setto-
re. Il bilanciamento fra i 
vari interessi in gioco 
(libertà, riservatezza, 
sicurezza) costituirà una 
delle più complesse sfi-
de giuridiche del futuro. 
L’attuale normativa sui 
droni stabilisce, con 
chiarezza, le aree in cui 
è consentito o vietato il 
volo, informazioni facil-
mente ricavabili dalle 
mappe disponibili gra-
tuitamente, previa regi-
strazione, sul portale 
ufficiale d-flight, che 
reca, in colore rosso, le 
no-fly zone. 
 
IN EUROPA 
Nell'Unione europea, il 
regolamento generale 
sulla Protezione dei dati 
(Gdpr) svolge un ruolo 
cruciale e dovrebbe pro-
teggere in tal senso, 
sebbene sia veramente 
in affanno sui progressi 
tecnologici. 
In Italia, l’Enac (Ente 
nazionale per l’Aviazio-
ne civile) – che ha fissa-
to regole per l’uso dei 

droni circa il rispetto 
delle suddette no-fly 
zone e l’obbligo di auto-
rizzazioni per i voli in 
aree sensibili (vietato il 
sorvolo di aree abitate 
senza autorizzazione) - 
è competente a discipli-
nare lo spazio aereo, 
sicché nessun proprieta-
rio può, a termini di leg-
ge, impedire il sorvolo 
della sua proprietà da 
parte di un drone. 
 
NEL MONDO 
A livello internazionale, 
le normative variano; 
negli Stati Uniti, le leg-
gi, addirittura, variano 
da Stato a Stato, così la 
Federal Aviation Admi-
nistration (Faa) impone 
ai piloti regole per il ri-
spetto della privacy; 
anche in Asia, Paesi co-
me il Giappone e la Cina 
stanno affrontando sfi-
de simili. 
Con l’avvento dei droni 
autonomi, pilotati me-
diante l’intelligenza ar-
tificiale e la tecnologia 
di volo Gps), le sfide alla 
privacy si moltipliche-
ranno quando la mac-
china dovrà decidere da 
sola dove volare e cosa 
filmare.  
Chi ne sarà il responsa-

bile? Il produttore? Il 
proprietario o il drone 
stesso? 
Le attuali legislazioni 
sono ben più lente di 
tale evoluzione tecnolo-
gica: il confine tra re-
sponsabilità del produt-
tore, dell’operatore e del 
proprietario, non è an-
cora definito; altresì, la 
capacità dei droni auto-
nomi d’interagire con 
altri sistemi, come le 
reti IoT (Internet of 
Things), già aumenta il 
rischio di vulnerabilità 
informatiche e abusi di 
dati. 
 
I DRONI DI AMAZON 
Si pensi ai droni per la 
consegna dei pacchi: 
aziende come Amazon 
stanno investendo mas-
sicciamente in questa 
tecnologia, si domanda 
come tali mezzi racco-
glieranno dati lungo il 
percorso e chi controlle-
rà queste informazioni. 
Questi strumenti, sem-
pre più spesso, vengono 
fruttuosamente utilizza-
ti in ambiti istituzionali 
(controllo aree colpite 
da disastri naturali, con 
l’esposizione delle co-
munità vulnerabili di 
quei luoghi), fra i tanti, 

la sorveglianza da parte 
delle forze dell’ordine 
(in un dedalo di disposi-
zioni e in assenza di 
protocolli stilati con 
chiarezza) o il monito-
raggio ambientale; tutto 
ciò sempre col forte ri-
schio di infrangere la 
privacy. 
A questo punto, il bilan-
ciamento fra utilizzo dei 
droni e privacy costitui-
sce un imperativo inde-
rogabile, secondo alcuni 
fondamentali indirizzi: 
1) sensibilizzazione de-
gli utenti: i piloti, pro-
fessionisti e non, do-
vranno essere maggior-
mente formati ed infor-
mati (ciò che già si sta 
facendo non appare suf-
ficiente, soprattutto per 
gli hobbisti); 
2) integrazione delle 
funzioni come il geofen-
cing, onde evitare aree 
sensibili o realizzare 
l’offuscamento delle 
immagini la cui raccolta 
non è autorizzata; 
3) sistematico aggiorna-
mento legislativo, au-
spicabilmente parallelo 
alla velocità dello svi-
luppo tecnologico; 
4) implementazione 
dell’audit per garantire 
il rispetto delle normati-
ve. 
Un ulteriore passo: la 
creazione di certificazio-
ni dedicate ai droni, si-
mili a quelle per i dispo-
sitivi elettronici, che 
attestino il rispetto delle 
normative sulla riserva-
tezza. 
I droni, insomma, rap-
presentano una delle 
innovazioni più entusia-
smanti del nostro tem-
po; si dovrà sempre più 
pensare a uno scenario 
in cui queste macchine 
volanti possano miglio-
rare l’esistenza umana 
senza invaderne la pri-
vacy, alla luce della re-
sponsabilità, quindi del 
rispetto del prossimo, 
opportunità e sfida che 
coinvolge, pertanto, i 
diritti fondamentali del-
le persone. 
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DRONI E PRIVACY, INNOVAZIONE E DIRITTO  
IL MONDO? UN GIGANTESCO REALITY SHOW 
di Giuseppe Maria Gallo, patrocinante in Cassazione Avv. penalista del Foro di Genova 
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Immigrazione: meno arrivi  
ma più regolari, sbarchi giù del 58% 

Varese, il giallo 
del drone che  
ha sorvolato  
più volte il centro 
high tech sul Lago 
Maggiore 
 
 
È sparito come è arriva-
to. Ma per una settima-
na ha sorvolato a fine 
marzo una delle struttu-
re più sorvegliate del 
Nord Italia: il Joint re-
search centre della 
Commissione europea 
di Ispra, sul Lago Mag-
giore, in provincia di 
Varese. Da capire se 
pilotato dalle vicinanze 
o da molto più lontano. 
A segnalare ai vertici 
della sicurezza la pre-
senza di un misterioso 
drone sono stati proprio 
i responsabili del Centro 
comune di ricerca euro-
peo che, con il loro si-
stema di rilevamento 
sperimentale di velivoli 
sconosciuti, sono riusciti 
a intercettare nei giorni 
scorsi almeno cinque 
passaggi dell’apparec-
chio, facendo così scat-
tare l’allarme. Anche 
perché il drone in que-
stione, secondo gli 
esperti di radiofrequen-
ze, è di fabbricazione 
russa. Una presenza 
che preoccupa visto che 
velivoli di questo genere 
possono essere equi-
paggiati con telecamere 
e strumentazioni digitali 
capaci di riprendere un 
obiettivo nei minimi det-
tagli, anche di notte, e di 
eseguire mappature 
tridimensionali.  
La Procura milanese ha 
aperto un fascicolo 
«modello 45» senza 
indagati né ipotesi di 
reato.   
Redazione 

Il Joint research centre (Varese) a Ispra, sul lago Maggiore: dopo Bruxelles  
e Lussemburgo, è il terzo sito più grande della Commissione europea 



 
 

di Enrico Cirone 
 
Luigi Maio, genovese, è 
attualmente il più origi-
nale e applaudito porta-
bandiera della nostra cit-
tà nel mondo. Rampollo 
di una famiglia di artisti e 
sportivi, “Musicattore” 
per sua personale defini-
zione (ora marchio regi-
strato), Maio riscuote 
successi nei maggiori tea-
tri nazionali ed esteri, dal 
Carlo Felice alla Scala di 
Milano, dal Quirinale di 
Roma al Petruzzelli di 
Bari, da Ginevra a Lon-
dra, da Cipro al Martha 
Argerich Festival di Am-
burgo.  
 
Qual è il tuo primissi-
mo ricordo? 
«La faccia perplessa 
dell’ostetrica: nacqui can-
tando!» 
Come hai pensato 
d’inventare la figura 
del “Musicattore”? 
«È una parola-baule, co-
me quelle create da Car-
roll (l’autore di Alice).  
Un marchio che sintetizza 
la mia triplice natura di 
attore, autore e musici-
sta.» 
Sei il creatore di un 
nuovo genere di spet-
tacolo. I tuoi primi la-
vori? 
«L’Histoire du Soldat a 
Fidenza, nel 1992, e Le 
canzoni di Mefisto a Im-
peria, nel 1993, per il 
Teatro Carlo Felice.» 
I tuoi primi applausi. 
«Avevo già esordito nel 
1983, in cima alla Terraz-
za Martini (l’attuale sede 
di Primocanale), dove 
inaugurammo l’Associa-
zione del Filo di Arianna. 
Per l’occasione suonai e 
cantai l’Inno alla frittura 
con olio di semi vari, pa-
rodia in stile futurista di 
certa musica sperimenta-
le.» 
La caratteristica del 
tuo teatro musicale? 
«Fondere note e parole in 
un unico fluire, intera-
gendo coi musicisti sul 
palco e col pubblico in 
sala; un atto performati-
vo, virtuosistico e - talvol-
ta - ‘acrobatico’, nella 
coincidenza fra gesto sce-
nico e concertante. Ciò 
richiede una profonda 
preparazione in ambito 
drammaturgico e musica-
le. Spesso, oltre a esserne 
l’interprete, firmo testo, 
musica, regia, scene e 
costumi dei miei lavori.» 
Sei pianista, ma sai 
comporre per qualsia-
si strumento: il tuo 
preferito? 
«Sicuramente il violino.» 
Sei conosciuto in tutto 
il mondo, entusia-
smando grandi e picci-
ni. Quali sono gli spet-
tacoli di maggior suc-
cesso? 
«Ogni volta che porto in 
scena un’opera, il pubbli-
co ha l’impressione che 
sia la migliore del mio 
repertorio. Ciò mi riem-
pie di soddisfazione.» 
I personaggi che ti 
hanno appassionato? 
«Mefistofele, Paganini, 

Rossini, Iago, Don Gio-
vanni, Casanova, Re Bro-
se, Coppelius, Dulcamara, 
Gieseke… la lista è lun-
ga.» 
Quanto dedichi alla 
preparazione di un 
allestimento? 
«Una settimana prima 
del debutto vado in ritiro 
‘pre-atletico’: basta bu-
scarsi un raffreddore per 
compromettere la resa 
scenica!»  
Mi colpisce di te che, 
pur non facendo parte 
di certe ‘conventicole’ 
tipiche di tanti attori 
italiani, hai vinto il 
Premio dei critici di 
Teatro, il Premio Pe-
trolini e, non ultimo, il 
Premio Dante Alighie-
ri 2021 quale “più 
emozionante interpre-
te di Dante”.  
C’è un segreto? 
«Continuare a giocare sul 
palco come nella came-
retta d’infanzia, affinare 
tecnica e strategie artisti-
che, rispettare e servire il 
pubblico senza cedere alle 
tristi lusinghe della - co-
siddetta - cultura di mas-
sa. E, soprattutto, mai 
smettere di studiare e di 
sognare.»    
A proposito: Gassman 
o Bene, chi tiri giù dal-
la torre? 
«Nessuno dei due, pove-
rini: sono già morti e 
ascesi all’Olimpo dei divi! 
E poi faccio il Musicatto-
re, non il defenestratto-
re!»  
È vero che sei anche 
architetto? 
«Sì, ma non ho mai co-
struito torri. Scherzi a 
parte, pensavo che, in-
ventandomi il ruolo di 
“Musicattore”, sarei finito 
sotto i ponti, così son di-
ventato architetto per 
costruirmeli con tutti i 
comfort.» 
Come attore, hai avuto 
un punto di riferimen-
to? 
«Ben due: Vittorio Gass-
man e Dario Fo, miei 
mentori e insegnanti.» 
Incarichi importanti? 
«Sono rappresentante in 
Italia della Fondation 
Igor Stravinsky (su nomi-
na della presidente Marie 
Stravinsky), quale inter-
prete di riferimento 
dell’Histoire du Soldat, 
nonché presidente 
dell’Associazione Carlo 
Felice Young (su nomina 
del sovrintendente Clau-
dio Orazi).»  
In era ipertecnologica, 
cosa detesti? 
«L’omologazione 
‘elettroaddomesticante’ e, 
in primis, il politically 
correct, nuova forma di 
ignavia inquisitoria, 
squallido ossimoro nemi-
co della libertà creativa. 
Abbassare la qualità 
dell’offerta culturale e 
artistica equivale a ripro-
porre sul mercato vino al 
metanolo. L’uomo non 
può vivere senza dar la 
caccia alle streghe. Ma 
come oggi, in barba a 
Torquemada, la stregone-
ria di Harry Potter è mero 
sollazzo adolescenziale, 
anche ciò che gli odierni 

inquisitori combattono 
ritroverà il suo spazio 
nella società del doma-
ni…» 
Non sei solo un gran-
de attore, autore e 
compositore, ma an-
che un ottimo disegna-
tore, addirittura cari-
caturista. Oltre a esse-
re “Musicattore”, ti 
definisci 
“Disegnattore”. Hai 
anche creato il mar-
chio “Rapalloonia” 
per la Mostra dei Car-
toonist di Rapallo, ve-
ro? 
«Sì, nel 2006, ai tempi 
del compianto Carlo 
Chendi, indimenticabile 
fumettista e autore Di-
sney. Il disegno fa parte 
del mio bagaglio poliedri-
co. Sono un artista della 
scuderia Mazzotta e ho 
pubblicato per Bompiani, 
Newton Compton, le Ma-
ni, Tunué e altri editori. 
Ho esposto in Giappone, 
a Genova (nel foyer dello 
storico Teatro Margherita 
e presso la Sala dei Chie-
rici della Berio), al Castel-
lo di Rapallo, al Museo 
del Fumetto WOW e alla 
Triennale di Milano.  
Ricorro spesso allo stile 
fumettistico, ammiccante 
dalle mie locandine, per 
catturare l’attenzione an-
che del passante più di-
stratto… che poi ritrovo 
seduto e sorridente in 
platea.» 
Insomma: reciti, can-

ti, suoni, disegni: one 
man show. Sei un arti-
sta a tutto tondo, neo-
rinascimentale. 
«Ho solo il privilegio di 
essere nato in Italia, dove 
l’eclettismo artistico è di 
casa. Come dico sempre, 
in era di specializzazione 
mi sono specializzato in 
poliedricità!»  
Cosa porti in scena 
oggi e dove? 
«Per quanto riguarda la 
Liguria, porterò Inferno 
da camera – Dante in 
“3D” sia a Noli (domenica 
27 aprile), che a Genova 
(sabato 14 giugno).»  
Sei scaramantico? 
«Scaramantico pratican-
te.» 
Qual è stata l'emozio-
ne più inaspettata che 
hai provato interpre-
tando un personaggio, 
un sentimento che 
non avevi previsto o 
ricercato? 
«Più che inaspettata, ine-
vitabile: interpretando il 
doppio ruolo di Mefisto-
fele e del Soldato nel ca-
polavoro di Stravinsky, 
condivido il disprezzo del 
primo, ironico e perseve-
rante, nei confronti del 
secondo, tremebondo e 
pusillanime. Del resto, 
quando vado in scena con 
L’Histoire du Soldat, ho 
tre diversi e simultanei 
approcci ai personaggi: 
pirandelliano per il Nar-
ratore, brechtiano per il 
Soldato, stanislavskijano 
per il Diavolo. Quando 

salgo sul palco, il senti-
mento più autentico è 
quello di affetto e gratitu-
dine verso il mio pubbli-
co. È solo lui a sostener-
mi, non avendo nessuno 
alle spalle.» 
Un pubblico sempre 
più crescente e tra-
sversale che ti ricam-
bia con medesimo af-
fetto e passione, tribu-
tandoti il successo in-
ternazionale che meri-
ti. Basti pensare al re-
cente trionfo milanese 
del tuo Peer Gynt con 
la Filarmonica della 
Scala, o del Piccolo 
Flauto Magico per il 
Teatro Carlo Felice: 
sold out, applausi a 
scena aperta e udito-
rio ammaliato dall’in-
cessante dialogo che 
instauri con gli spetta-
tori. Credo che tu sia 
tra i pochi, se non l’u-
nico, a ottenere un 
coinvolgimento da sta-
dio portando in scena 
Ibsen, Grieg o Mozart. 
«Cerco solo di mostrare 
quanto il pubblico non sia 
necessariamente un greg-
ge inerte, chino a rumina-
re il pastone mediatico 
impostogli dalle scontate 
mode culturali: se ben 
stimolati, gli spettatori 
sanno ancora entusia-
smarsi per i raffinati ma-
nicaretti della tradizione. 
Però bisogna saperli ser-
vire.»    
Sebbene ‘milanese’ 
d’adozione, sei un ar-

tista ‘genovese’. La tua 
storia sarebbe stata 
diversa in un’altra cit-
tà?  
«Credo che, indipenden-
temente dalla città in cui 
sono nato e vissuto, la 
mia storia sarebbe stata 
diversa se non avessi avu-
to due grandi genitori 
che, oltre all’affetto e 
all’educazione, mi hanno 
stimolato anche sul piano 
creativo e intellettuale.  
Li potrei definire genitori 
‘addetti ai lavori’; papà, 
oltre a essere ingegnere 
del suono presso la Ricor-
di, fu corista e instancabi-
le organizzatore del Coro 
Monte Cauriol, nonché 
grande alpinista: secondo 
in cordata di Bonatti e 
Calcagno, gli hanno dedi-
cato il bivacco mobile 
“Tino Maio”, attrezzato al 
Col d’Entrelor in Val 
d’Aosta. La mamma, 
Alessandra Bini, attrice e 
regista in gioventù, fu 
segretaria personale 
dell’onorevole Perri.  
Se sono diventato agente 
di me stesso, è stato gra-
zie ai suoi preziosi consi-
gli.»  
Per il tuo inimitabile 
virtuosismo poliedri-
co, l’unicità della tua 
figura artistica (e per 
la medesima data di 
nascita), confermo le 
voci che fanno di te un 
novello ‘Paganini’. 
«Troppo buono: speria-
mo solo che non buttino 
giù la casa anche a me!» 
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LUIGI MAIO, “PREMIO DANTE 2021”: 
NACQUI CANTANDO E CONTINUO A GIOCARE  
MARCIANDO AL RITMO DI STRAVINSKY  
CON PIRANDELLO, BRECHT E STANISLAVSKIJ 

Luigi Maio nei panni dell’ottico-stregone Coppelius 
Luigi Maio in “Peer Gynt” con la Filarmonica  
della Scala di Milano 



 
Situata verso l’inizio di 
via Tonale, parte 
dell’antico tracciato 
che collegava Corni-
gliano con il ponente 

genovese, lo 
storico edi-
ficio si col-
locava in un 
contesto 
storico-

paesaggistico assai 
particolare rispetto al 
giorno d’oggi, in quan-
to situato tra le altre 
proprietà della fami-
glia Spinola che costi-
tuivano così un siste-
ma edilizio-
monumentale familia-
re attorno alla chiesa 
di San Giacomo. 
Questo palazzo di villa, 
inoltre, costituiva par-
te integrante di un 
complesso di architet-
ture, su base quadran-
golare che comprende-
va l’adiacente (benché 
distinta proprietà) di 
Villa Spinola Dufour di 
Levante, si tratta quin-
di di un raro esempio 
di residenza signorile 
condivisa tra rami del-
la stessa famiglia. 
 
CORREVA  
L’ANNO 1310 
Le origini dell’intero 
complesso sono state 
riscontrate già nel 
1310, quando Alberto 
Spinola acquistava un 
terreno dalla chiesa di 
San Giacomo, questa 
notizia suggerirebbe 
quindi l’esistenza di 
un nucleo insediativo 
che potrebbe identifi-
carsi con l’attuale villa. 
Durante tutto il Quat-
trocento e il Cinque-
cento, la proprietà ri-
mase degli Spinola, 
passando tra vari rami 
della famiglia. La do-
cumentazione storica 
rinvenuta registra an-
che il passaggio della 
proprietà attraverso 
matrimoni con fami-
glie come i Grimaldi e 
i Doria, visibile ancora 
oggi in stemmi e deco-
ri come quelli scolpiti 
nel cielino dell’ingres-
so della villa di ponen-
te. 
 
I DECORI DEL ‘500 
L'edificio ha subito 
numerosi interventi 
nel corso dei secoli. 
Pur conservando ele-

menti quali le preesi-
stenze d’epoca medie-
vale e rinascimentale, 
la villa assunse la con-
figurazione attuale at-
torno alla metà del 
Cinquecento, epoca in 
cui vennero aggiunte 
componenti architet-
toniche e decori ma-
nieristi. La torre venne 
costruita dopo il 1564 
e si susseguirono nel 
Seicento altri interven-
ti di minore portata, 
tra cui il grande porta-
le di accesso al giardi-
no. 
A inizio Novecento, 
l’intero complesso ri-
sulta diviso in due pro-
prietà distinte: la pri-
ma (l’odierna Spinola 
Dufour di Levante) 
ristrutturata nel 1835; 
la seconda (passata 
alla famiglia Rapallino 
poi a Luigia Pavese 
Dufour), rimaneggiata 
nel Settecento.  
Oggi, la porzione di 
levante è ancora resi-
denza privata, mentre 
quella di ponente è 
stata donata ai padri 
Domenicani e ospita 
attività parrocchiali e 
ricreative. 
Secondo la planime-
tria del Vinzoni del 
1757, la villa era dotata 
di vasti terreni coltiva-
ti e di un giardino all'i-

taliana, come confer-
mato da Gustavo Du-
four nel suo libro su 
Cornigliano del 1938, 
che descrive eleganti 
pergolati e colonnati 
in terracotta. Oggi, 
parte di questo spazio 
è andato perduto, tra-
sformato in campo 
sportivo, mentre la 
zona verde più vicina 
alla villa di levante 
conserva ancora l’anti-
co impianto, con il suo 
caratteristico viale 
pergolato. 
 
IL CORTILE,  
LA CISTERNA  
E GLI SCALONI 
L’intero complesso è 
disposto lungo l’asse 
viario principale 
dell’odierna via Tona-
le, ed era contraddi-
stinto da due torri. Al 
centro vi era una gran-
de cisterna, sovrastata 
da un cortile quattro-
centesco decorato nel 
corso dei secoli succes-
sivi e questo spazio 
funge da elemento di 
separazione tra due 
residenze. Si distin-
guono ai giorni nostri 
infatti la villa di po-
nente, meglio conser-
vata che presenta un 
ingresso principale a 
ovest con torre angola-

re nobiliare, mentre 
quella di levante, più 
rimaneggiata, è dotata 
di una torre isolata in 
posizione sud-est. 
Entrambe le proprietà 
seguono lo schema 
della villa genovese 
prealessiana, con di-
stribuzione aderente 
alla morfologia del ter-
reno in pendio, ampi 
atrii introducono a 
scaloni monumentali: 
a ponente, la scala si 
sviluppa in due rampe 
che conducevano a 
una loggia oggi murata 
e quindi al salone 
principale; a levante, 
lo scalone porta a un 
salone simmetrico, 
collegato idealmente a 
quello dell’altra villa. 
Caratteristici sono an-
che i saloni a pianter-
reno: a levante si con-
serva un raffinato sof-
fitto voltato a stella 
con rosone centrale e 
nervature in ardesia. 
Sebbene i prospetti 
esterni (le facciate, 
nda) siano stati rego-
larizzati nell’Ottocen-
to, gli interni conser-
vano importanti ele-
menti originali. A po-
nente infatti si trova 
un portale timpanato 
in pietra, mentre l’a-
trio e la scala presen-
tano affreschi cinque-

centeschi, seppur in 
stato precario. A le-
vante, invece, l’ingres-
so si distingue per i 
pavimenti in ardesia a 
grandi quadroni e por-
tali con stemmi degli 
Spinola. 
Durante l’Ottocento, la 
villa di ponente passa 
ai Rapallino e subisce 
una serie di interventi 
minori. Nel Novecen-
to, è acquisita dai Du-
four, che la conserva-
no fino al 1960, quan-
do Amalia Dufour do-
nò la proprietà alla 
parrocchia di San Gia-
como retta dai Dome-
nicani. Il giardino per-
dette allora parte delle 
sue statue e delle pian-
te di camelia, ma l’edi-
ficio restò sostanzial-
mente integro, testi-
monianza viva di una 
storia secolare fatta di 
nobiltà, trasformazioni 
e continuità. 
 
Oggi, la villa continua 
a raccontare silenzio-
samente il passaggio 
del tempo: dai fasti 
nobiliari alle attività 
della comunità e man-
tiene viva la memoria 
della sua importanza 
storica e architettoni-
ca, diventando parte 
integrante del tessuto 
identitario di Corni-
gliano. 
 
Fonti: 
Le ville di Cornigliano 
tra Quattro e Sette-
cento / Filippo Tassa-
ra; interventi di V. 
Borniotto, A. Leonar-
di, L. Magnani, M. 
Malagugini, C. Paoloc-
ci, S. Rulli; trascrizio-
ne documenti a cura di 
M.G. Alvaro, Genova: 
Associazione amici 
della biblioteca franzo-
niana, 2022 Corni-
gliano: città di ville / 
a cura di Emmina De 
Negri [et al., Genova 
Sagep, 2016 Le ville 
del Genovesato, Il Po-
nente /Faedda, Fran-
ca / Guidano, Guido, 
Genova: Valenti, 1986 
Cornigliano dalla se-
conda meta del 1800 
ai primi decenni del 
1900/Gustavo Dufour, 
1938 (Genova: Tip. 
Foce) 
Foto: Archivio Loren-
zo Bisio, foto della vil-
la nel 2016 
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di Giulia Dodaro 
 
  
Incontro Davide 
Falteri, consigliere 
delegato del Comune di 
Genova e senior 
consultant di Regione 
Liguria. Con lui parlerò  
di lavoro, 
manutenzioni, 
sicurezza, giovani e 
futuro, con concetti 
semplici e concreti. 
  
Falteri, la città negli 
ultimi anni è 
cambiata molto. 
Cosa manca adesso? 
 «Genova ha fatto un 
salto di qualità. Le 
grandi opere che 
stiamo vedendo nascere 
– dalla Diga foranea al 
Waterfront, dalla 
metropolitana agli 
Erzelli – sono il motore 
dello sviluppo. Senza 
infrastrutture non si 
crea lavoro, non si 

attrae innovazione. Ma 
adesso dobbiamo 
accompagnare tutto 
questo con 
un’attenzione ancora 
più forte al quotidiano: 
alla vivibilità dei nostri 
quartieri, alla bellezza 
delle cose semplici.» 
  
Intende dire che 
bisogna tornare 
anche alle piccole 
cose? 
 «Sì. Quando dico 
“piccole” non intendo 
“meno importanti”. 
Parlo delle strade ben 
tenute, dei marciapiedi 
curati, dei giardini 
puliti, dei lampioni che 
funzionano. Genova è 
una città bella e viva, 
ma come tutte le grandi 
città ha bisogno di 
manutenzioni continue. 
Il mio obiettivo è 
affiancare alla visione 
strategica anche quella 
operativa, pratica, 
perché i cittadini la 
città la vivono metro 
per metro. Anche 
sistemare una buca, 
rifare una panchina o 
ripristinare una 
fontanella ha un valore 
estetico e simbolico 
fortissimo.» 
  
Molti cittadini  
genovesi parlano di 
sicurezza. Lei cosa 
ne pensa? 
 «È un tema reale e va 

affrontato con 
equilibrio. La sicurezza 
è fatta di presenza delle 
forze dell’ordine, certo, 
ma anche di quartieri 
vissuti, illuminati, 
puliti. Serve ascolto, 
servono risposte. È 
importante far sentire 
le persone protette, ma 
anche rispettate. Per 
questo vogliamo 
rafforzare la presenza 
della Polizia locale, ma 
anche investire su 
prevenzione, 
educazione e vivibilità 
urbana.» 
  
Lavoro, giovani, 
futuro: da dove si 
parte? 
 «Genova può diventare 
un punto di riferimento 
per i giovani. Abbiamo 
poli innovativi, una 
logistica avanzata, una 
Blue Economy in 
crescita. Il nostro 
compito è creare 

condizioni concrete per 
nuovi insediamenti 
aziendali e per la 
nascita di posti di 
lavoro qualificati. Ma 
dobbiamo anche 
pensare ai giovani che 
non hanno ancora 
trovato la loro strada: 
servono percorsi 
formativi mirati, 
collegati alle imprese, 
accessibili a tutti.» 
  
E per chi è in 
difficoltà? 
 «Nessuno deve restare 
indietro. Il sociale è una 
priorità, e non deve 
essere visto come un 
“peso”, ma come una 
risorsa. I progetti di 
prossimità – penso ai 
maggiordomi di 
quartiere, al sostegno 
abitativo, 
all’inserimento 
lavorativo – funzionano 
quando sono costruiti 
ascoltando chi vive 
davvero le difficoltà-. Il 
mio impegno è 
rafforzare questi 
strumenti e renderli 
stabili, strutturali, non 
emergenziali.» 
  
Cultura e turismo: 
spesso sembrano 
parole per pochi. 
Come li rende 
concreti per tutti? 
  
«Con un progetto come 
la Regata Culturale, che 

nasce da un’idea 
dell’artista Manuela 
Boni e che stiamo 
sviluppando per 
coinvolgere territori, 
navi, porti, teatri, 
fotografi, musicisti, 
attori e cittadini. È un 
modo di fare cultura 
non chiusa nei palazzi, 
ma viva, aperta, che si 
muove, che porta 
bellezza nei luoghi e 
lavoro per i nostri 
giovani creativi. La 
cultura deve essere 
anche opportunità 
economica, e Genova 
ha tutto per diventare 
una capitale 
mediterranea in 
questo.» 
  
Lei ha seguito molti 
rapporti con 
l’estero. Che 
prospettive ha 
Genova? 
 «Stiamo costruendo 
legami forti con città 

come Madrid, Malaga, 
Barcellona. 
Collaboriamo su 
economia del mare, 
innovazione e cultura. 
Questo è il momento di 
portare Genova fuori 
dai confini, farla 
dialogare con l’Europa 
e il Mediterraneo. Non 
per moda, ma per 
aprire occasioni nuove, 
per i nostri studenti, le 
imprese, i 
professionisti. 
Internazionalizzare 
significa anche far 
tornare i nostri ragazzi 
a casa con qualcosa in 
più.» 
  
C’è un messaggio 
che vuole lasciare ai 
genovesi? 
 «Sì. Genova ha 
cambiato passo, e oggi 
possiamo cogliere i 
frutti di tanto lavoro. 
Ma la vera sfida è 
portare questo 
cambiamento ovunque, 
in ogni quartiere, in 
ogni via. La politica, 
secondo me, non è solo 
visione: è anche 
attenzione, ascolto, 
risposta. Io ci metto 
impegno, costanza e 
relazioni vere. E sono 
convinto che insieme 
possiamo far sì che ogni 
genovese si senta parte 
di questa 
trasformazione.» 
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DAVIDE FALTERI: «GENOVA HA CAMBIATO PASSO: 
LE GRANDI OPERE SONO IL MOTORE DELLO SVILUPPO 
POLI INNOVATIVI, LOGISTICA AVANZATA, BLUE ECONOMY 
ORA È IL MOMENTO DI PORTARE I BENEFICI NEI QUARTIERI»  

 
 
 
 
 

LOGISTICA TRASPORTI SHIPPING ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA PORTO COMMERCIO 

Render del tunnel subportuale di Genova 

Nuova diga foranea di Genova, il trasporto del sesto “cassone” 
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di G.T. 
 
Il Municipio 3 Bassa 
Valbisagno rappresen-
ta una delle realtà più 
articolate e complesse 
dal punto di vista urba-
nistico e sociale. Rac-
chiuso tra le alture del 
Bisagno e il cuore pul-
sante del centro citta-
dino, il territorio muni-
cipale comprende 
quartieri storici e den-
samente abitati come 
Sant’Agata, San Frut-
tuoso, Quezzi, Fereg-
giano, Marassi e Forte 
Quezzi. Zone che, pur 
nella loro diversità, 
condividono caratteri-
stiche comuni: una for-
te identità locale, una 
struttura urbana in 
parte segnata da criti-
cità ereditate dal pas-
sato e una grande viva-
cità associativa. 
 
Uno dei progetti più 
innovativi per la Bassa 
Valbisagno è quello 
dello SkyMetro, il si-
stema di metropolitana 
leggera sopraelevata 
che si pone la finalità 
di collegare il centro 
con le zone più alte 
della vallata. Il proget-
to prevede la creazione 
di quattro assi di mobi-
lità principali: uno che 
seguirà il corso del tor-

rente Bisagno, con fer-
mate a Brignole, Ma-
rassi, Staglieno, San 
Gottardo e Molassana, 
e che si integrerà con la 
metropolitana esisten-
te.  
 
A guidare il Municipio 
da due anni e mezzo, in 
un periodo di grande 
evoluzione, è Angelo 
Guidi che ci racconta il 
suo impegno al servizio 
della comunità del suo 
Municipio. 
“In questi anni – rac-
conta Guidi – ho effet-
tuato più di 500 so-
pralluoghi. È un nume-
ro che dà la misura di 
quanto teniamo al ter-
ritorio. Siamo riusciti a 
portare avanti circa la 
metà del lavoro che ci 
eravamo prefissati, ma 
soprattutto abbiamo 
cercato di dare risposte 
puntuali ai cittadini. Le 
cose che contano dav-
vero in un municipio 
sono quelle che incido-
no sulla vita quotidiana 
delle persone. Ed è lì 
che si misura la qualità 
di un’amministrazio-
ne.” 
 
Qual è uno degli 
obiettivi raggiunti 
che pensa possa 
aver inciso mag-
giormente sulla vita 

quotidiana dei citta-
dini del Municipio? 
“Uno sicuramente è il 
maggiordomo di quar-
tiere, con cui abbiamo 
valorizzato appieno lo 
spazio di piazza Man-
zoni. Un chiosco che 
era chiuso e abbando-
nato da anni, proprio 
davanti al municipio, è 
stato riaperto e trasfor-
mato in un punto di 
riferimento costante 
per gli abitanti del 
quartiere.  
Il servizio è attivo tutti 
i giorni e consente di 
sbrigare diverse prati-
che, ricevere informa-
zioni, ottenere assi-
stenza: un modo con-
creto per essere vicini 
alle persone, soprattut-
to quelle più fragili. 
Altro intervento impor-
tante, soprattutto per 
gli anziani, è stato il 
potenziamento del 
supporto ai servizi di-
gitali. Ci siamo impe-
gnati affinché tutti po-
tessero accedere con 
facilità agli strumenti 
online del Comune. E 
poi ci sono i tanti inter-
venti di manutenzione 
del verde: potature 
programmate, nuove 
piantumazioni, pulizia 
degli spazi pubblici. In 
questi anni, anche gra-
zie alla collaborazione 

con la Protezione Civi-
le, abbiamo restituito 
decoro a molte aree del 
territorio. Un altro 
aspetto importante è 
stato quello di favorire 
una vera e propria 
mappatura del territo-
rio grazie alla collabo-
razione strategica con 
associazioni, Regione e 
Comune. Si tratta di un 
tavolo del sociale che ci 
ha consentito di orien-
tare i servizi in base 
alle reali esigenze e op-
portunità.” 
 
Ci sono interventi 
strutturali in corso 
che daranno uno 
sviluppo futuro al 
Municipio? 
“Assolutamente sì. Uno 
dei progetti più signifi-
cativi è la riqualifica-
zione del Forte di San-
ta Tecla. L’intervento 
consiste nel recupero e 
nella valorizzazione del 
sito, con l’obiettivo di 
trasformarlo in uno 
spazio culturale e ri-
creativo aperto al pub-
blico. I lavori hanno 
previsto la messa in 
sicurezza dei percorsi, 
il risanamento delle 
murature storiche, l’e-
liminazione delle bar-
riere architettoniche, 
l’illuminazione sceno-
grafica e la realizzazio-

ne di servizi igienici. È 
un progetto finanziato 
con fondi del Pnrr e 
puntiamo a riaprire il 
forte entro l’anno. 
Un altro intervento 
molto atteso riguarda 
Villa Imperiale, uno dei 
parchi più belli e fre-
quentati della Valbisa-
gno. Stiamo lavorando 
per renderlo più sicuro, 
fruibile e sostenibile. Il 
progetto prevede il 
consolidamento dei 
muri e delle scarpate, il 
restauro di elementi 
architettonici come la 
fontana, la realizzazio-
ne di un’area giochi 
inclusiva, la sostituzio-
ne della vegetazione 
degradata e l’introdu-
zione di soluzioni eco-
logiche, come pavi-
mentazioni drenanti e 
sistemi di ricircolo 
dell’acqua. Anche que-
sto intervento, finan-
ziato con 2 milioni di 
euro, dovrebbe conclu-
dersi entro l’anno. 
Infine ci tengo a sotto-
lineare i lavori già av-
viati per la riqualifica-
zione dell’asilo del Ca-
moscio, nel quartiere 
di Marassi. In questo 
caso si tratta di un in-
tervento totale: la vec-
chia struttura, ormai 
obsoleta e fuori norma, 
è stata demolita per far 

spazio a un nuovo edi-
ficio moderno, funzio-
nale, costruito secondo 
criteri di sostenibilità 
ed efficienza energeti-
ca. Quando sarà ulti-
mato, ospiterà un polo 
dell’infanzia con nido, 
scuola dell’infanzia, 
sezione primavera, 
spazi esterni e parcheg-
gio. Il progetto, da 4 
milioni di euro, si con-
cluderà entro la fine 
del 2026. Si tratta di 
un investimento im-
portante sulla qualità 
dei servizi educativi e 
sull’inclusione. 
 
Quali sono le emer-
genze che porrà 
all’ordine del gior-
no in prospettiva 
futura? 
“Il tema della gestione 
dei rifiuti, in particola-
re contrastare l'abban-
dono abusivo, è una 
delle priorità. Il nostro 
è il Municipio con la 
percentuale più alta di 
raccolta tramite Eco-
van, ma questo pur-
troppo non basta." 
 
Il servizio EcoVan di 
Genova, gestito da 
Amiu, è un’iniziativa 
gratuita pensata per 
aiutare i cittadini a 
smaltire correttamente 
rifiuti ingombranti, 
elettronici e pericolosi. 
L’EcoVan si sposta in 
vari quartieri secondo 
un calendario settima-
nale, con circa 30 po-
stazioni attive in tutta 
la città. I cittadini pos-
sono conferire fino a 
tre pezzi per volta di-
rettamente al furgone 
durante le soste, evi-
tando l’abbandono ille-
gale dei rifiuti, ma è 
proprio di questo tema 
che Guidi vuole porre 
l'attenzione: 
"I cittadini chiedono 
risposte rapide e con-
crete. In quest’ottica, 
sarà fondamentale raf-
forzare la collaborazio-
ne con la Polizia locale 
e con Amiu, per con-
trastare in modo più 
efficace un fenomeno 
degli abbandoni dei 
rifiuti ancora troppo 
diffuso. Serve più pre-
venzione, più controlli, 
ma anche più senso 
civico. Su questo conti-
nueremo a lavorare.” 

 
 
 
 
 
 
 
 

Municipio III Bassa Valbisagno 
PRESIDENTE GUIDI: "FATTI PERSONALMENTE  
PIÙ DI 500 SOPRALLUOGHI, SUL CONTRASTO  
ALL'ABBANDONO DEI RIFIUTI SERVE UNA TASK FORCE" 
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Maurizio Uremassi, 
presidente del Munici-
pio 4 Media Val Bisa-
gno, è un fiume in pie-
na. Con entusiasmo ci 
racconta passo dopo 
passo i traguardi rag-
giunti nei due anni e 
mezzo di amministra-
zione municipale, tra 
criticità affrontate, 
progetti avviati e sogni 
che iniziano a diventa-
re realtà. 

Presidente Uremas-
si, qual è oggi la 
priorità assoluta 
per il territorio del-
la Media Val Bisa-
gno? 
"La vera emergenza è 
quella dei trasporti. 
Chi vive qui lo sa: 
quando piove, ci vuole 
più di un’ora per arri-
vare da Molassana a 
Brignole. Eppure par-
liamo di quartieri di-
stanti appena una 
manciata di chilometri. 
È per questo che conti-
nuo a ribadire con for-
za che lo Skymetro non 
è solo importante, ma è 
vitale. È inutile disper-
dere energie e risorse 
in proposte alternative 
che, per quanto affasci-
nanti sulla carta, non 
risolvono concreta-
mente i problemi di 
mobilità della vallata. 
Ho sentito parlare di 
tram, ma troppe volte 
si cade nel populismo. 
Noi abbiamo bisogno 
di soluzioni reali. E lo 
Skymetro lo è: 400 mi-
lioni di euro già desti-

nati a Genova per rea-
lizzare quest’opera, che 
ha il potenziale per 
cambiare radicalmente 
il modo in cui ci si spo-
sta nella nostra città. I 
problemi tecnici e bu-
rocratici si superano. 
Quello che serve è la 
volontà. Solo così Mo-
lassana, Prato, Strup-
pa, e le altre delegazio-
ni torneranno ad esse-
re centrali e in-

terconnesse." 
 
C’è un traguardo 
raggiunto che sente 
particolarmente 
suo? 
"Ce ne sono tanti, ma 
uno che mi sta partico-
larmente a cuore è la 
riqualificazione del Ci-
nema Teatro Naziona-
le. È un progetto di 
grande respiro, che re-
stituirà alla cittadinan-
za un luogo storico, 
trasformandolo in uno 
spazio moderno con 
oltre 250 posti. L’idea è 
ambiziosa: farne un 
punto di riferimento 
culturale che lavori a 
ciclo continuo, dal 
mattino fino alla sera, 
non solo per i residenti 
del nostro municipio, 
ma per l’intera Genova. 
La cultura deve tornare 
a vivere nei quartieri, 
anche quelli più perife-
rici. Ecco perché, anco-
ra una volta, parliamo 
di collegamenti: un 
teatro può funzionare 
solo se è accessibile. E 
in questo senso anche 

il Terzo Valico, una 
volta completato, gio-
cherà un ruolo impor-
tante. Permetterà di 
raggiungere la nostra 
zona da Milano in circa 
un’ora e un quarto, 
portando qui anche 
pubblico e artisti da 
fuori regione." 
 
Ci sono altri inter-
venti strutturali che 

avete messo in cam-
po? 
"Sì, e con grande orgo-
glio. Uno dei progetti 
più belli è la riqualifi-
cazione dell’antico ac-
quedotto del Seicento 
di Ca’ de Rissi, che at-
traversa anche via delle 
Ginestre. Un percorso 
lungo 32 chilometri, in 
parte già valorizzato 
con agriturismi e per-
corsi didattici. È un 
tracciato che unisce 
storia, ambiente e turi-
smo sostenibile, e che 
rappresenta una vera 
opportunità per lo svi-
luppo del territorio. Ci 
stiamo impegnando 
anche per migliorare 
l'accessibilità e pro-
muoverlo maggior-
mente attraverso canali 
istituzionali e turistici." 
 
Qual è un grande 
sogno nel cassetto? 
"Il sogno più grande? 
Portare l’università nel 
nostro municipio. Ab-
biamo a disposizione 
un’area di circa 800 
mq tra Molassana e 

Prato, oggi dismessa, 
che potrebbe ospitare 
un polo universitario. 
Non si tratterebbe solo 
di formazione, ma di 
un progetto di rigene-
razione urbana e socia-
le, capace di attrarre 
giovani, cultura, inve-
stimenti. È una visione 
a lungo termine, certo, 
ma dobbiamo avere il 
coraggio di pensarla. 

Naturalmente, ancora 
una volta, tutto si lega 
al tema della mobilità: 
lo Skymetro sarebbe 
decisivo per garantire 
collegamenti efficienti 
anche con il centro cit-
tadino e con altre sedi 
universitarie. Intanto, 
continuiamo a lavorare 
sul patrimonio: stiamo 
ristrutturando il plesso 
scolastico di via San 
Felice, abbiamo rinno-
vato l’asilo nido ex 
Boero, e potenziato la 
biblioteca Saffi, che 
oggi è tra le più moder-
ne e digitalmente avan-
zate di Genova." 
 
Quali progetti so-
ciali di rilievo in 
questi anni? 
"Assolutamente. Uno 
dei risultati più impor-
tanti è la rinascita di 
piazza Unità d’Italia. 
Era una zona in stato 
di abbandono da quasi 
vent’anni. C’erano lo-
cali chiusi dal 2003, e 
il degrado era evidente. 
Oggi, grazie anche al 
contributo decisivo 

della Regione Liguria, 
abbiamo dato vita a un 
presidio sociale fonda-
mentale: la Casa 
dell’Amicizia. Un luogo 
vivo, dinamico, dove 
ogni giorno si incrocia-
no esperienze, storie, 
aiuti. Anziani soli, gio-
vani in cerca di ascolto, 
famiglie in difficoltà: 
tutti trovano uno spa-
zio. Questo per me è 

amministrare." 
 
E per i giovani, qua-
li politiche state 
portando avanti? 
"Con grande soddisfa-
zione, abbiamo avviato 
una collaborazione con 
gli oratori delle parroc-
chie di Nostra Signora 
Assunta di Molassana 
Alta e San Rocco.  
Il nostro obiettivo è 
chiaro: strappare i ra-
gazzi alla solitudine, 
alla dipendenza da 
smartphone, e offrirgli 
momenti di socializza-
zione attraverso le atti-
vità sportive e il volon-
tariato.  
In parallelo, abbiamo 
promosso anche inizia-
tive solidali:  
la spesa sospesa per-
manente e, con l’aiuto 
di un imprenditore lo-
cale, abbiamo attivato 
una cucina popolare 
che ogni giorno prepa-
ra pasti caldi per per-
sone in difficoltà se-
gnalate dai servizi so-
ciali. La povertà esiste, 
anche a Genova, e va 

affrontata con dignità e 
concretezza." 
 
Ci sono altri inter-
venti che hanno mi-
gliorato la quotidia-
nità nel Municipio? 
"Potrei citarne molti. 
L’aumento delle corse 
Amt in direzione Ga-
vette, che ora conta 21 
corse giornaliere com-
prese quelle del sabato. 

Oppure il potenzia-
mento sulla linea da 
via Monterosa a via 
Montenero, che prima 
era servita solo al mat-
tino e ora anche il sa-
bato pomeriggio. Ab-
biamo anche riqualifi-
cato i parchi di Varesa-
no, Malaspina, Pino 
Cembro e Pertini, resti-
tuendo alla cittadinan-
za spazi sicuri e curati. 
Senza dimenticare l’ab-
battimento delle bar-
riere architettoniche in 
tutte le fermate dei 
mezzi pubblici lungo 
l’asse dei 4 assi. Infine, 
un progetto che mi 
rende orgoglioso: la 
completa transizione 
ecologica della rimessa 
autobus di Gavette, 
oggi interamente servi-
ta da mezzi elettrici. 
Ma non ci fermiamo: 
sopra la rimessa nasce-
rà un’area verde attrez-
zata con strutture spor-
tive, un altro passo ver-
so una città più vivibile 
e moderdell’antico ac-
quedotto del Seicento 
di Ca’ de Rissina."   G.T. 

Municipio IV Media Valbisagno  
PRESIDENTE UREMASSI: "SKYMETRO PRIORITÀ  
ASSOLUTA. UN ORGOGLIO RIQUALIFICARE IL CINEMA 
TEATRO NAZIONALE. IL SOGNO?  
UN CORSO UNIVERSITARIO A MOLASSANA" 

Skymetro in Valbisagno, render a scopo dimostrativo 
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di G.T. 
 
Il nostro tour prosegue 
nel territorio del Muni-
cipio 9 Levante che 
comprende i quartieri 
di Bavari, San Deside-
rio, Apparizione, Bor-
goratti, Sturla, Quarto, 
Quinto e Nervi.  
Incontriamo Federico 
Bogliolo, dal 2017 nella 
giunta municipale, pre-
sidente dal 2022 per 
un incarico interpreta-
to con l’obiettivo di af-
frontare le criticità sto-
riche del territorio e 
migliorare la qualità 
della vita nei quartieri 
del levante cittadino.  
 
Dall’introduzione di 
nuove rastrelliere per 
biciclette a Nervi, 
Quinto, Quarto e Stur-
la, con l’intento di pro-
muovere una mobilità 
più sostenibile e ordi-
nata, adeguata alle esi-
genze sia dei residenti 
che dei turisti, all’e-
stensione del sistema 
di sosta regolamentata 
(Blu Area e Isole Az-
zurre) in aree ad alta 
densità residenziale e 
turistica, per contrasta-
re la cronica carenza di 
parcheggi e tutelare le 
esigenze degli abitanti, 
molti dei quali da anni 
chiedevano una regola-
mentazione che per-
mettesse loro di trova-
re parcheggio con mag-
giore facilità nei pressi 
delle proprie abitazio-

ni. Quindi il tema della 
sicurezza urbana ha 
occupato un posto cen-
trale, con la richiesta 
formale al prefetto 
dell’apertura di un ta-
volo interistituzionale 
per affrontare episodi 
di degrado e disagio 
giovanile nel quartiere 
di Quinto, una proble-
matica che aveva susci-
tato preoccupazione 
diffusa tra i cittadini, 
specie durante il perio-
do estivo.  
In ambito ambientale e 
idrogeologico Bogliolo, 
nei due anni e mezzo 
da presidente, ha se-
guito le attività di ma-
nutenzione preventiva 
dei rii e dei corsi d’ac-
qua minori, eviden-
ziando come questi in-
terventi abbiano per-
messo di contenere i 
danni durante le piog-
ge intense, risultato 
non scontato in una 
zona storicamente sog-
getta ad allagamenti. 
Sul fronte della riorga-
nizzazione amministra-
tiva, Bogliolo ha soste-
nuto e accompagnato il 
trasferimento degli uf-
fici municipali all’in-
terno dell’ex ospedale 
psichiatrico di Quarto, 
un’operazione che ha 
consentito di riqualifi-
care uno spazio pubbli-
co inutilizzato e di con-
centrare in un’unica 
sede più funzionale i 
principali servizi rivolti 
al cittadino.  

La nuova sede munici-
pale è facilmente rag-
giungibile, dotata di 
ampi spazi, ed è diven-
tata anche un punto di 
riferimento per attività 
civiche e incontri pub-
blici. Nel complesso, la 
sua attività si è caratte-
rizzata per un'imposta-
zione pragmatica, cen-
trata su interventi di 
manutenzione, gestio-
ne del territorio e rap-
porto diretto con le 
istanze della cittadi-
nanza.  
 
"Quello in Municipio 9 
Levante - spiega Bo-
gliolo - è un percorso 
che è iniziato nel 2017 
come assessore e vice-
presidente municipale, 
un’esperienza che mi 
ha portato a conoscere 
da vicino problemati-
che e opportunità di un 
territorio da ammini-
strare con la presenza 
costante. Nel 2022 so-
no stato eletto presi-
dente e in 2 anni e 
mezzo abbiamo inizia-
to molte cose e investi-
to il nostro tempo su 
interventi che impor-
tanti soprattutto per la 
quotidianità della vita 
dei cittadini delle no-
stre aree municipali 
con grande impegno e 
dedizione." 
 
Quali sono i tra-
guardi che hanno 
migliorato nel mo-
do più concreto la 

vita della cittadi-
nanza? "Mi viene da 
dire la manutenzione e 
riqualificazione delle 
aree dei depuratori di 
Sturla e di Quinto. Si 
tratta di una testimo-
nianza diretta di come 
con un progetto e una 
visione si può trasfor-
mare un luogo poco 
vissuto in un'opportu-
nità di socialità per la 
comunità con un chio-
sco-bar e iniziative di 
cinema all'aperto nella 
bella stagione che coin-
volgono centinaia di 
famiglie. Le due aree 
pubbliche sono state 
messe a bando e la 
concessione sta por-
tando benefici evidenti 
per la quotidianità dei 
quartieri, migliorando 
la percezione stessa di 
quegli spazi e renden-
doli finalmente vivi e 
partecipati".  
 
Amministrare si-
gnifica anche condi-
videre le scelte con 
la cittadinanza. Ci 
sono stati esempi 
virtuosi nel suo Mu-
nicipio?  
"Un grande esempio di 
partecipazione è stata 
quella della riunifica-
zione urbana di Ver-
nazzola al termine di 
un bellissimo lavoro di 
condivisione con il 
quartiere, ma anche 
per San Desiderio il 
dialogo frequente con 
la cittadinanza ha por-

tato a una riqualifica-
zione di numerose aree 
verdi con giochi per 
bambini e aree picnic 
che sono molto fre-
quentate da tantissime 
famiglie nei week end 
ma non solo. Abbiamo 
cercato di costruire 
un’amministrazione 
presente, che sa ascol-
tare, con l’obiettivo di 
far sentire ogni cittadi-
no parte di un percorso 
comune."  
 
A che punto sono i 
lavori al porticciolo 
di Nervi?  
"Sono stati fatti i primi 
tre interventi previsti, 
quelli della darsena, 
del torrente Nervi e 
della banchina di po-
nente del porticciolo. 
Restano ancora da 
completare il dragaggio 
e il prolungamento del 
molo. Il porticciolo di 
Nervi ha bisogno di 
poter sfruttare appieno 
le sue potenzialità e 
queste opere sono dav-
vero importanti per il 
futuro di Nervi e di Ge-
nova.  
Ma vorrei sottolineare 
il lavoro costante fatto 
a Nervi in termini di 
riqualificazione urba-
na, non solo strade e 
marciapiedi, ma anche 
aree verdi come ad 
esempio in via Ober-
dan dove abbiamo fa-
vorito la creazione di 
55 nuovi parcheggi li-
beri.  

Tra le altre azioni fina-
lizzate al miglioramen-
to della vivibilità vanno 
segnalati gli autobus 
elettrici delle linee 515, 
516 e 517, che collega-
no il levante cittadino 
riducendo l’impatto 
ambientale del traspor-
to pubblico e offrendo 
un servizio moderno e 
silenzioso."  
 
Tutti interventi a cui va 
ad aggiungersi la ri-
qualificazione dei giar-
dini di Quinto. 750mila 
euro di rigenerazione 
del verde per un parco 
accessibile a tutti e 
molto frequentato dalle 
famiglie ogni giorno, 
così come, spostandosi 
a Sturla, in questi anni 
è stata attrezzata la 
spiaggia per renderla 
accessibile, come quel-
la di Vernazzola, alle 
persone con disabilità 
e consentendo l'ingres-
so anche agli amici a 
quattro zampe in una 
porzione di arenile, un 
gesto che ha incontrato 
l’apprezzamento di 
molti e che rende il le-
vante cittadino sempre 
più inclusivo.  
A questi interventi si 
affianca un’attività co-
stante di manutenzione 
del territorio: potature, 
asfaltature, rimozione 
di barriere architetto-
niche, nuovi arredi ur-
bani, sistemazione del-
le panchine e nuova 
illuminazione pubblica. 

Porticciolo di Nervi, l’inaugurazione 

Municipio IX Levante 
PRESIDENTE BOGLIOLO: "UN PERCORSO INIZIATO 
NEL 2017 CON AL CENTRO LA PARTECIPAZIONE  
IL NUOVO PORTICCIOLO DI NERVI? 
UNA GRANDE OPPORTUNITÀ" 



Il Municipio 5 Valpol-
cevera rappresenta una 
delle realtà più signifi-
cative del territorio ge-
novese, caratterizzato 
da un’identità forte e da 
un tessuto urbano com-

plesso, segnato negli 
anni da importanti tra-
sformazioni come ci 
spiega il consigliere 
municipale Mauri-
zio Carrea: "Di fronte 
a opere importanti e 

strategiche per il terri-
torio è possibile che ci 
siano disagi o ritardi, 
ma il prolungamento 
della metro è un'infra-
struttura troppo impor-
tante per lo sviluppo di 

tutta la Valpolcevera." 
A proposito di interven-
ti attesi che riguardano 
il Municipio non è pas-
sata inosservata la ri-
qualificazione dell'ex 
area Mira Lanza che ha 

ridato decoro a una zo-
na abbandonata da an-
ni. "Il polo logistico lato 
fiume, la creazione di 
una nuova area giochi 
per le famiglie e tutto 
ciò che sorgerà nei 

prossimi mesi rappre-
senta sicuramente un 
ottimo segnale - conti-
nua Carrea –. Ma è giu-
sto sottolineare anche 
un altro importante in-
tervento come l'abbatti-
mento della diga di Be-
gato, un ecomostro con 
un notevole impatto 
ambientale. Il quartiere 
finalmente vede la luce 
e verranno ultimate 
nuove palazzine resi-
denziali che andranno a 
riqualificare una zona 
ghettizzata per molti 
anni. Quindi l'acquisi-
zione di Villa Pallavici-
ni, oggi in fase di ri-
strutturazione, dove 
torneranno uffici comu-
nali e municipali dando 
una risposta importan-
te alle esigenze della 
cittadinanza, ma anche 
la previsione di recupe-
ro dell'area ex locomo-
tori di piazza Facchini 
per la realizzazione del 

liceo tecnologico speri-
mentale previsto dal 
masterplan." 
Ma la grande scommes-
sa proposta in questi 
anni dal consigliere 
Carrea fa riferimento a 
un progetto tutto a sco-
prire: "Si tratta di una 
palestra all'aria aperta 
da realizzare in zona 
Teglia per consentire di 
fare sport a tutti, anche 
a persone diversamente 
abili - spiega il consi-
gliere –. Il tutto nasce 
dalla tesi universitaria 
di una studentessa ge-
novese che ho portato 
all'attenzione del Muni-
cipio. Un'altra iniziativa 
che ho proposto è quel-
la del Book Crossing, la 
pratica di lasciare libri 
in luoghi pubblici per 
essere letti da altre per-
sone, con la creazione 
di cassettine in legno 
nelle principali piazze 
del quartiere." G.T. 

 
Il Municipio I Centro 
Est è in assoluto il più 
grande in termini di 

abitanti della città. 
Un Municipio centrale 
che vede nei quartieri 
di Oregina e Lagaccio le 

frazioni più decentrate. 
Ma guai a chiamarle 
periferie… come ci tie-
ne a sottolineare il 

consigliere munici-
pale Davide Mazza-
rello: "La narrazione 
che si fa del Lagaccio 
come periferia non tie-
ne conto di importanti 
progetti realizzati in 
questi anni.  
Basti pensare alla pri-
ma riqualificazione 
dell'ex caserma Gavo-
glio, oggi un parco frui-
bile e molto frequenta-
to da tantissimi cittadi-
ni. "Il progetto del Par-
co Urbano Gavoglio è 
nato dalla volontà del 
Comune di Genova di 
riappropriarsi gradual-
mente degli spazi occu-
pati dall'ex caserma. 
"Nei locali rinnovati 
della ex caserma - pro-
segue Mazzarello - da 
un anno e mezzo è atti-
va la nuova scuola 
dell'infanzia Birulò che 
ospita i bimbi del no-

stro territorio. A questo 
proposito, restando nel 
nostro Municipio, è im-
portante parlare 
dell'avvio dei lavori di 
riqualificazione a Ca-
stelletto della palazzina 
Liberty di Villa Gruber 
che presto diventerà un 
asilo nido innovativo 
grazie a un finanzia-
mento Pnrr che preve-
de anche l'abbattimen-
to delle barriere archi-
tettoniche." 
Quando si parla di La-
gaccio il tema di discus-
sione non può non fini-
re, al netto dei ritardi di 
carattere burocratico, 
al progetto della funi-
via. "È una straordina-
ria opportunità per La-
gaccio e per la stessa 
città, - prosegue Mazza-
rello - finanziata nel 
2021 quando era Mini-
stro alla Cultura Fran-

ceschini. Mi stupisce 
infatti chi in queste set-
timane sta mettendo in 
discussione un'opera di 
collegamento davvero 
strategica. A proposito 
ci tengo a ricordare an-
che il piccolo collega-
mento che il Municipio 
ha messo in campo, su 
richiesta di numerosi 
cittadini, tra via del La-
gaccio, via Napoli e via 
Vesuvio con un mezzo a 
9 posti utile per il tra-
sporto quotidiano." 
Restando nel territorio 
municipale è nel vivo la 
realizzazione del pro-
getto del Comune di 
Genova per il restauro 
e la valorizzazione della 
cinta muraria e del Si-
stema dei forti. Un per-
corso ciclo-pedonale 
che parte proprio dalla 
centralissima piazza 
Manin. G.T. 

MUNICIPIO I CENTRO EST 
Lagaccio e la riqualificazione della ex caserma 
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Nella percezione dei 
cittadini ci sono temi 
all'ordine del giorno 
che hanno una perce-
zione maggiore. Uno su 
tutti è quello della sicu-
rezza percepita, come 
evidenzia Gianluca 

Rondoni, consiglie-
re municipale di op-
posizione nel Muni-
cipio 2. "Vivo a San 
Teodoro ma frequento 
assiduamente molte 
aree del nostro munici-
pio, in particolare Sam-
pierdarena e i cittadini 

chiedono una presidio e 
una sicurezza costante. 
- ci spiega Rondoni –. 
Vorrei parlarvi di un 
fatto avvenuto a una 
donna che conosco per-
sonalmente perché è 
una cliente della banca 
nella quale lavoro. Lei 

vive in una parallela di 
via Molteni a Sampier-
darena e si è trovata 
costretta per mesi a la-

sciare la sua auto aper-
ta perché in più occa-
sioni ha trovato la por-
tiera forzata con spiace-
voli sorprese all'interno 
dell'abitacolo." 
Rondoni non usa mezze 
misure e prosegue: "Il 
presidio del territorio è 

fondamentale, il tema 
della sicurezza non può 
essere etichettato come 
tema di destra ed è giu-
sto che ci sia una siner-
gia tra istituzioni con 
Municipio e Comune 
che sono tenuti a colla-
borare per dare risposte 
ai cittadini. Spesso in 
questi due anni e mezzo 
chi ha amministrato il 
nostro municipio ha 
pensato a fare opposi-
zione al Comune, por-
tando avanti battaglie 
ideologiche. Ad esem-
pio il grande tema dello 
spostamento dei Depo-
siti chimici è stato spes-
so una strategia per 
sviare l'attenzione, per 
non parlare dei lavori 
del tunnel sub-
portuale, un'altra occa-
sione persa da parte di 
chi amministra in Mu-
nicipio per lavorare in 

sinergia con il Comu-
ne." La riqualificazione 
degli spazi urbani è un 
primo tentativo per fa-
vorire una ripresa del 
quartiere: "I lavori di 
riqualificazione urbani-
stica in via Sampierda-
rena sono stati apprez-
zati. Lo sgombero del 
centro sociale Zapata è 
stato necessario per 
riportare una situazio-
ne di decoro e sicurez-
za, ma la vera sfida sarà 
quella di favorire occa-
sioni di multiculturalità 
diffusa attraverso l'in-
clusione. Sampierdare-
na e il resto della nostra 
area municipale deve 
essere realmente cen-
trale rispetto alla città. 
Non dobbiamo mai di-
menticarci che siamo il 
Municipio della Lanter-
na che è il simbolo di 
Genova." G.T. 

 
 
 
 
 
 
 

MUNICIPIO II CENTRO OVEST 

Sampierdarena: la sicurezza è una priorità di tutti  

 
 
 
 
 
 
 

MUNICIPIO V VALPOLCEVERA 

La nuova vita dell'area ex Mira Lanza e il sogno  
di una palestra inclusiva all'aperto a Teglia 

Nella foto (a scopo dimostrativo) un esempio di Book Crossing metropolitano 
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Sono stati due anni e 
mezzo di lavoro intenso 
per l'amministrazione 
municipale della presi-
dente Cristina Pozzi. Il 

Municipio 6 ha sempre 
avuto un'importanza 
strategica nell'econo-
mia della città per sva-
riati motivi. Lo sa be-

ne Enrico Val-
li, attivissimo assesso
re tuttofare del muni-
cipio VI: "Sono stati 
due anni e mezzo di 

mandato molto pieni - 
ci spiega Valli con or-
goglio, indaffarato a 
parlare con i cittadini 
lungo la centralissima 
via Cornigliano –. Se 

devo parlare di obiettivi 
traguardati metto al 
primo posto la riaper-
tura del teatro Verdi 
(foto), la riqualificazio-
ne di Villa de Mari Du-
four, il restyling con 
parco verde attrezzato 
in piazza Rizzolio, ma 
anche all'urbanizzazio-
ne di piazza Aprosio, 
via Giotto e via Borzoli. 
Vorrei soffermarmi in 
particolar modo sul 
teatro Verdi di Sestri 
Ponente. Era un impe-
gno che ci eravamo 
presi e una costante e 
giustificata richiesta da 
parte dei cittadini che 
chiedevano di riaverlo 
in funzione. Il teatro è 

stato messo a norma e 
riaperto al pubblico con 
l'impegno di creare un 
polo culturale tra i più 
vivi di Genova. Altra 
importante opera è il 
restyling dei giardini 
attrezzati in piazza Riz-
zolio a Cornigliano, 
sempre con l'impegno 
del Municipio 6. 
L'opera è stata finan-
ziata da Società per 
Cornigliano, la quale 
con questo intervento 
ha fatto risorgere un 
nuovo angolo a disposi-
zione dei cittadini di 
Cornigliano." 
Amministrare un mu-
nicipio è anche e so-
prattutto programma-
re: "In due anni e mez-
zo di amministrazione 
è impossibile portare a 
termine tutto, ma è sta-
to importante anche 
programmare ovvia-

mente grazie al suppor-
to del Comune. Ci sono 
due opere programma-
te ma non ancora rea-
lizzate - prosegue Valli 
- che hanno una impor-
tanza primaria non solo 
per il Municipio ma che 
sono di ampio respiro 
per tutta la città. Si 
tratta della rotonda di 
piazza Massena e la si-
stemazione idrogeolo-
gica di Rio Valletta San 
Pietro. Per piazza Mas-
sena sarà costruita una 
rotatoria con aiuole e 
verde e spartitraffico 
con l'eliminazione del 
sistema semaforico. Per 
Rio Valletta San Pietro 
è prevista un restyling 
di tutto il verde e del 
torrente che attraversa 
il parco con una siste-
mazione definitiva del-
la parte idrogeologica." 
G.T. 

 
 
 
 
 
 
 

MUNICIPIO VI MEDIO PONENTE 
Teatro Verdi e piazza Rizzolio due risultati importanti  

 
È stato recentemente 
inaugurato a Pra', nel 
ponente genovese, il 
primo tratto del nuovo 
Parco delle Dune, un 

ambizioso progetto di 
riqualificazione urbana. 
Il tratto attualmente 
fruibile si sviluppa per 
circa 720 metri lungo la 
sponda sud del canale 

di calma di Pra', offren-
do alla cittadinanza e ai 
visitatori una passeg-
giata pedonale, una pi-
sta ciclabile, spazi dedi-
cati allo sport, aree at-

trezzate per il relax e 
una nuova illuminazio-
ne a Led ad alta effi-
cienza energetica. 
 
L’elemento architetto-
nico e paesaggistico più 
caratterizzante del pro-
getto è rappresentato 
dalle dune artificiali, 
ideate per fungere da 
barriera visiva e acusti-
ca rispetto alle attività 
portuali retrostanti. 
 
Nei prossimi mesi sono 
previsti ulteriori svilup-
pi, tra cui l’apertura di 
un chiosco bar e la pub-
blicazione di un bando 
per la gestione di un 
ristorante. 
In quest’ottica, il con-

sigliere del Munici-
pio 7 Ponente, Tom-
maso Boccanfuso, 
ha recentemente pro-
mosso una progettuali-
tà innovativa legata al 
turismo pet-friendly, 
con l’intento di svilup-
pare nuove opportunità 
per i proprietari di ani-
mali.  
“Soprattutto nel ponen-
te – spiega Boccanfuso 
– manca una spiaggia 
dog friendly, che possa 
essere frequentata da 
quelle famiglie genove-
si e non genovesi che 
vogliono godersi il ma-
re con i propri cani.  
Ho già ricevuto la di-
sponibilità da parte di 
un’importante azienda 
del settore, la Monge, 
che si è detta interessa-
ta a sostenere l’iniziati-
va come partner, at-
trezzando una spiaggia 

a misura di amici a 
quattro zampe.” 
Secondo il consigliere, 
una delle opzioni più 
promettenti potrebbe 
essere rappresentata 
dalla spiaggia libera 
attrezzata di Voltri, fa-
cilmente accessibile 
grazie alla vicinanza 
con il casello autostra-
dale della A26, che la 
renderebbe particolar-
mente attrattiva per il 
turismo in arrivo dal 
milanese e dall’alessan-
drino.  
“Abbiamo avuto l'auto-
rizzazione da parte 
dell'autorità portuale e 
presto sarà realtà. 
Un'altra – aggiunge – 
potrebbe essere alla 
fine di Vesima, dove 
esiste già un progetto 
comunale su aree de-
maniali”. 
G.T. 

 
 
 
 
 
 
 

MUNICIPIO VII PONENTE  
Dopo il parco delle dune di Pra'… una spiaggia dog-friendly a Voltri 

 
Cosa c'entrano i giovani 
genovesi, Boccadasse e 
la cirulla? 
Nel mondo universita-
rio cittadino, dove la 
socialità spesso passa 
per uno schermo e il 
tempo libero si fram-
menta tra Netflix, so-
cial media e piattafor-
me di gaming, qualcosa 
di inaspettato sta acca-
dendo: la cirulla, antico 
gioco di carte della tra-
dizione ligure, è tra i 
maggiori passatempo 
dei ragazzi. 
La cirulla, variante tut-
ta genovese e più com-
plessa della scopa, si 
sta ritagliando uno spa-
zio nel tempo libero 

universitario, diventan-
do un’alternativa convi-
viale e coinvolgente alle 
classiche serate digitali. 
È un ritorno a una for-
ma di socialità più len-
ta, diretta, e forse an-
che più autentica. Non 
mancano tavoli im-
provvisati nelle case 
condivise, nei bar fre-
quentati da studenti, 
durante le pause tra 
una sessione di studio e 
l’altra, oppure tornei la 
sera in riva al mare co-
me ci racconta il giova-
ne consigliere del 
Municipio 8 Medio 
Levante Giacomo 
Laganaro, 24enne 
studente universitario: 
"L'idea è partita da un 

gruppo di amici che 
frequenta il quartiere, 
ma anche da un gruppo 
di amici di Università 
durante una delle tante 
partite insieme nei 
break tra lezioni in aula 
e studio in biblioteca. 
La cirulla è tra i passa-
tempi più comuni an-
che tra noi ragazzi e 
come delegato alle poli-
tiche giovanili del mu-
nicipio ho contribuito 
all'organizzazione di un 
torneo nella piazzetta 
di Boccadasse che ha 
coinvolto più di 130 
persone giovani e meno 
giovani". 
In un contesto giovani-
le in cui tutto cambia 
velocemente, il succes-

so della cirulla racconta 
qualcosa di profondo: il 
desiderio di riscoprire 
la semplicità, il contat-
to umano, il valore del 
tempo condiviso senza 
mediazioni digitali. 
Cosa chiedono i giovani 
genovesi, quali sono le 
loro priorità? 
"Spazi aggregativi per 
condividere tempo, stu-
dio e passioni comuni - 
spiega Laganaro in vir-
tù dell'esperienza di 
due anni e mezzo in 
Municipio 8 --. Ad 
esempio nella riqualifi-
cazione in atto dei 
Giardini Govi abbiamo 
chiesto la creazione di 
spazi ricreativi per ren-
dere ancora più fruibile 
l'area soprattutto ai 
tanti ragazzi del territo-
rio che necessitano di 
luoghi adatti alle loro 
esigenze." G.T. 

 
 
 
 
 
 
 

MUNICIPIO VIII MEDIO LEVANTE 
La cirulla spopola tra gli universitari genovesi 



di Giulia Dodaro 
 
Ad Arenzano ha sede 
una delle realtà indu-
striali più innovative 
e sostenibili d’Italia: 
EcoEridania vera e 
propria leader nazio-
nale nel trattamento 
dei rifiuti sanitari e 
industriali.  
 
Fondata nel 1988 
da Andrea Giusti-
ni, l’azienda ha tra-
sformato un servizio 
essenziale in un mo-
dello di economia cir-
colare mantenendo 
una forte vocazione 
ambientale e sociale. 

Grazie a una rete di 
impianti e piattafor-
me che coprono l’in-
tero territorio nazio-
nale, l’azienda è atti-
va nel recupero di 
materia ed energia, 
nella produzione di 
combustibile solido 
secondario (Css) e 
nella rigenerazione di 
contenitori sanitari, 
contribuendo alla ri-
duzione dell’impatto 
ambientale e alla va-
lorizzazione delle ri-
sorse.  
 
EcoEridania è anche 
protagonista nella 
blue economy, l’indu-
stria infatti collabora 
con operatori maritti-
mi, spedizionieri e 
fornitori navali per la 
gestione sostenibile 
dei rifiuti prodotti nel 
settore portuale e 
nautico. Questa si-

nergia tra economia 
circolare e attività 
marittime rafforza il 
ruolo strategico 
dell’azienda nel pro-
muovere uno svilup-
po economico rispet-
toso dell’ambiente.  
Il lavoro di EcoErida-
nia è una sfida quoti-
diana per l’ambiente 
e per le nuove gene-
razioni. Innovazione 
e sostenibilità sono le 
parole chiave della 
visione dell’Azienda 
ligure. 
 
Arenzano può quindi 
vantare un’eccellenza 
che non solo contri-
buisce allo sviluppo 
locale, ma che si di-
stingue a livello na-
zionale e internazio-
nale per il suo impe-
gno nella sostenibilità 
e nell’innovazione. 
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di Manuela Boni 
 
La Marina di Varazze 
oggi si trova dove un 
tempo sorgevano i can-
tieri navali storici.  
I Romani la chiamava-
no “Ad Navalia” che 
significa verso i cantie-
ri, termine che nel Me-
dioevo, periodo in cui 
vi si costruivano le ga-
lee per la Repubblica 
di Genova utilizzando 
il legname di castagno 
e quercia proveniente 
dalle colline, si è tra-
sformato in Varagine. 
Oggi non è solo un por-
to turistico all’avan-
guardia, ma un vero e 
proprio modello di ac-

coglienza, innovazione 
e sostenibilità che valo-
rizza il territorio raf-
forzandone l’identità 
marittima e che si di-

stingue come un’eccel-
lenza nel panorama 
nautico nazionale e 
internazionale. 
Situata in una posizio-

ne strategica a pochi 
chilometri da Genova, 
vanta oltre 800 posti 
barca, un’ampia offerta 
di servizi per la nautica 
e una vocazione natu-
rale all’ospitalità. L’of-
ferta commerciale è 
raffinata, ci sono risto-
ranti, numerose bouti-
que e non mancano le 
iniziative culturali che 
ne fanno un punto di 
riferimento per arma-
tori, turisti e residenti. 
Il progetto architetto-
nico, porta la firma di 
Roberto Gabetti e Ai-
maro Isola che si sono 
ispirati agli stabilimen-
ti balneari del primo 
Novecento ma utiliz-

zando linee moderne. 
Il risultato è quello di 
uno scenario suggesti-
vo che rievoca un pae-
saggio nordico. 
 
Il successo della Mari-
na è frutto di una ge-
stione illuminata, che 
ha saputo trasformare 
la struttura in un polo 
attrattivo non solo du-
rante il periodo estivo 
ma durante tutto l’an-
no, questo grazie all’in-
tegrazione delle attività 
di Lusben, la società 
del gruppo Azi-
mut|Benetti  che è 
specializzata nel refit-
ting degli yacht. 
Dunque, un ecosistema 
che promuove eccel-
lenza nautica, qualità 
dell’accoglienza e ri-
spetto per il mare, un 
investimento costante 
in innovazione e servizi 

di alta gamma, ed un 
occhio di riguardo ad 
iniziative culturali e 
ambientali dedicate 
alla  comunità.  
La Marina inoltre gode 
di una posizione privi-
legiata all’interno del 
Santuario dei cetacei 
Pelagos e per questo si 
è distinta negli anni 
anche per l’attenzione 
all’ambiente ottenendo 
importanti certificazio-
ni e sviluppando pro-
getti sostenibili come 
la raccolta differenzia-
ta evoluta e l’efficienza 
energetica degli im-
pianti. Un modello re-
plicabile di come la 
Liguria possa coniuga-
re turismo, industria 
nautica e cultura del 
mare, in una sinergia 
virtuosa che guarda al 
futuro con solide radi-
ci. 

LA MARINA DI VARAZZE, ECCELLENZA LIGURE 
TRA INNOVAZIONE, SOSTENIBILITÀ E BELLEZZA 

di Manuela Boni 
 
Vesima è da sempre 
luogo di pescatori, fa-
moso il suo trabucco 
ovvero una piattaforma 
in legno allungata verso 
il mare, caratterizzata 
da lunghe antenne che 

si spingono verso l’ac-
qua e che permettono 
la pesca senza uscire in 
mare. Una struttura la 
cui forma ha origini 
Fenice che non è usuale 
sulle nostre coste e di 
cui non ne rimane pur-
troppo traccia perché è 

stato probabilmente 
abbattuto negli anni 
Novanta. 
ll Café de Mar a Vesima 
si staglia sulla costa 
come un trabucco del 
gusto, piattaforma so-
spesa, non per pescare i 
pesci, ma emozioni, 

profumi e sapori. Come 
il vecchio trabucco al-
lunga le sue braccia nel 
mare per catturare la 
vita, un gesto antico 
fatto di legno, corde, 
vento e attesa. Il Café 
de Mar è un gesto con-
temporaneo fatto di 

piatti, parole, acco-
glienza e memoria. 
Gestito con passione da 
Flavio Taccone, que-
sto locale rappresenta 
un punto di riferimento 
per chi desidera vivere 
un’esperienza gastro-
nomica autentica, im-
mersi nella bellezza del 
litorale ligure. Una cu-
cina mediterranea che 
celebra i sapori del ma-
re e che è fatta di piatti 
che esaltano la fre-
schezza e la qualità de-
gli ingredienti locali 
che si possono gustare 
ammirando una vista 
mozzafiato sul mare 
che regala tramonti in-
dimenticabili. Flavio 
Taccone, il cuore pul-
sante del Café de Mar 
Vesima, ha trasformato 
la sua passione per la 
cucina e l’ospitalità in 
una realtà che coniuga 

tradizione e innovazio-
ne. La sua dedizione si 
riflette in ogni detta-
glio, dall’accoglienza 
calorosa al servizio at-
tento, contribuendo a 
creare un ambiente do-
ve ogni ospite si sente a 
casa. Per Flavio Il Café 
de Mar Vesima è nato 
dal desiderio di offrire 
un luogo dove la cucina 
di mare si sposa con la 
bellezza del litorale e 
ogni piatto racconta 
una storia. Se il trabuc-
co era architettura per 
la pesca, il Café de Mar 
è architettura per la 
narrazione, dove ogni 
ingrediente è una paro-
la e ogni pietanza una 
poesia. Flavio Taccone, 
tende le sue antenne 
invisibili per cogliere 
storie, tramonti, ricordi 
salmastri e offrirli su 
un piatto. 

 
 
 
 
 
 
 

ARENZANO, ECOERIDANIA:  
UN’ECCELLENZA NAZIONALE NEL TRATTAMENTO 
DEI RIFIUTI E NELLA BLUE ECONOMY 

 
 
 
 
 

IL CAFÉ DE MAR A VESIMA Flavio Taccone,  
tende le sue antenne invisibili per cogliere storie,  
tramonti, ricordi salmastri e offrirli su un piatto 



di Manuela Boni 
 
Un tuffo nel passato, 
come su di un set cine-
matografico, al tempo 
in cui il concetto di tre-
no era sinonimo di 
rivoluzione industriale, 
il trenino Genova-
Casella, un simbolo 
dell'entroterra ligure e 
importante collegamen-
to tra la città e le valli 
circostanti fu inaugura-
to proprio in quegli an-
ni esattamente nel 
1929. A raccontarlo 
sono il suo design e 
suoi interni d’epoca, un 
gioiellino dal quale si 
può ammirare un 
paesaggio di fiaba che 

dal mare guarda alla montagna. Il trenino è attualmente 

fermo per lavori di ma-
nutenzione iniziati nel 
settembre 2024. Le 
migliorie, che com-
prendono interventi 
alla rimessa materiale 
rotabile di Vicomo-
rasso, il controllo e il 
rifacimento di saldature 
lungo il tracciato, e la 
manutenzione della 
sede ferroviaria del de-
posito di Casella, hanno 
subito ritardi imprevis-
ti. Inoltre, è stata avvi-
ata una serie di cantieri 
inerenti la messa in 
sicurezza idrogeologica 
dei versanti. 
 
Al momento pare che 
non sia possible fornire 
una data certa per la 
riapertura della linea. 
In previsione c’è l’ur-
genza di un tavolo tec-
nico con Amt, l'azienda 
che gestisce la linea, per 
definire un cronopro-

gramma dettagliato dei 
lavori e valutare even-
tuali miglioramenti al 
servizio sostitutivo su 
gomma attualmente in 
funzione. 
Il Comune di Casella 
continuerà a monito-
rare la situazione, man-
tenendo un dialogo cos-
tante con le Autorità 
regionali e Amt, al fine 
di garantire una ripresa 
del servizio efficiente e 
tempestiva. 
 
Da segnalare, inoltre, 
l’attenzione costante 
del Consigliere delegato 
del Comune di Genova 
per i Nuovi insedia-
menti aziendali, Davide 
Falteri, che sta seguen-
do l’evolversi della situ-
azione cercando di 
promuovere un con-
fronto costruttivo tra i 
diversi livelli istituzion-
ali. 
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IL TRENINO GENOVA-CASELLA 
AGGIORNAMENTI SUI LAVORI E PROSPETTIVE FUTURE 

di Giulia Dodaro 
 
Da settimane a Busalla 
si registra una situazio-
ne critica: la domenica 
mattina non ci sono 
collegamenti ferroviari 
né servizi sostitutivi su 
gomma verso Genova. 
Il primo treno utile è 
previsto nel pomerig-
gio, intorno alle 16:24, 
lasciando i cittadini 
senza possibilità di spo-
stamento nelle ore mat-
tutine. Questo disservi-
zio, che non è frutto di 
soppressioni straordi-
narie ma di una pro-
grammazione ufficiale 
dei festivi, ha pesanti 

ricadute su chi deve 
recarsi a Genova per 
lavoro, visite mediche o 
esigenze familiari. A 
peggiorare la situazio-
ne, manca anche un 
servizio sostitutivo ga-
rantito da Amt nella 
fascia mattutina. 
Tra le possibili cause ci 
possono essere i lavori 
di potenziamento infra-
strutturale sul Nodo 
ferroviario di Genova 
che coinvolgono anche 
la tratta con l’entroter-
ra. Tuttavia, in questi 
casi sarebbe necessaria 
una programmazione 
alternativa che tuteli le 
comunità locali che 
spesso sono già pena-

lizzate in termini di 
mobilità. 

Alcuni referenti tecnici 
hanno confermato che 

non è stato richiesto 
alcun servizio sostituti-
vo da parte degli enti 
preposti anche se il 
contratto di servizio 
con Trenitalia prevede-
rebbe la possibilità di 
attivarli. In assenza di 
una richiesta formale 
da parte della Città Me-
tropolitana o dell’Agen-
zia per la Mobilità re-
gionale, nulla viene at-
tivato. 
La vicenda mette in lu-
ce l’opportunità di raf-
forzare il coordinamen-
to tra gli enti coinvolti 
nella mobilità del terri-
torio. Regione Liguria, 
Città Metropolitana, 
Amt, Trenitalia e l’A-
genzia per la Mobilità 
hanno oggi la possibili-
tà di collaborare in mo-
do sinergico per offrire 
una risposta concreta 
alle esigenze dei cittadi-

ni dell’entroterra. Un 
intervento congiunto, 
orientato a garantire un 
servizio minimo anche 
nelle giornate festive, 
rappresenterebbe un 
segnale importante di 
attenzione verso le co-
munità più periferiche 
e un esempio virtuoso 
di governance integra-
ta. Non si tratta solo di 
logistica, ma di equità 
territoriale perché chi 
vive nei comuni collina-
ri e montani ha diritto 
alla stessa mobilità di 
chi abita in città. Urge 
quindi un confronto 
trasparente tra istitu-
zioni e una conseguente 
comunicazione chiara 
ai cittadini perché nes-
suno dovrebbe essere 
costretto a restare iso-
lato, nemmeno la do-
menica mattina. 
 

BUSALLA ISOLATA LA DOMENICA MATTINA 
Il disagio dell’entroterra dimenticato 

di Manuela Boni 
 
“Quando ero piccolo 
m’innamoravo di tutto 
Correvo dietro ai cani 
E da marzo a febbraio 
mio nonno vegliava 
Sulla corrente di caval-
li e di buoi 
Sui fatti miei, sui fatti 
tuoi“ 
Fabrizio De André 
 
 “Coda di Lupo” è un 
omaggio a Fabrizio De 
André, una canzone 
alla quale Paola Abbon-
danza è talmente legata 
da utilizzarne il titolo 
come nome del centro 
cinofilo che ha fondato 
a Savignone, nel cuore 
dell’entroterra ligure. 

Paola è un’esperta edu-
catrice con una visione 

innovativa dell’adde-
stramento canino.  

La sua missione è crea-
re un legame profondo 

e consapevole tra cane 
e proprietario, il tutto 
improntato sulla fidu-
cia, la comunicazione e 
il rispetto reciproco.  
Il centro offre percorsi 
personalizzati che spa-
ziano dall’educazione di 
base alla gestione di 
comportamenti com-
plessi, come l’ansia da 
separazione o l’aggres-
sività. Ogni programma 
è costruito su misura, 
tenendo conto delle 
esigenze specifiche del 
binomio tra cane e pro-
prietario. Quello che 
differenzia “Coda di 
Lupo” è l’approccio em-
patico e scientifico 
all’addestramento. Pao-
la Abbondanza sottoli-
nea l’importanza di 
comprendere il lin-
guaggio del cane per 
instaurare una comuni-
cazione efficace: 

“Lavorare con i cani 
significa prima di tutto 
ascoltarli. Ogni com-
portamento ha un si-
gnificato, e il nostro 
compito è interpretarlo 
correttamente per gui-
darli nel modo più ri-
spettoso ed efficace 
possibile.” 
Il centro promuove an-
che attività di socializ-
zazione e percorsi edu-
cativi per cuccioli, tap-
pe fondamentali per un 
corretto sviluppo com-
portamentale. Inoltre, 
offre consulenze pre 
adozione per aiutare le 
famiglie a scegliere il 
cane più adatto al pro-
prio stile di vita. 
“Coda di Lupo” si trova 
in località Gualdrà 15, 
Savignone, per infor-
mazioni: 
www.codadilupo-
dogtraining.it 

“CODA DI LUPO”, NON SOLO UN CENTRO CINOFILO 
“Lavorare con i cani significa prima di tutto ascoltarli” 



di Umberto Righi 
 
Era il 30 marzo 1955 
quando un gruppo di 
appassionati pescatori 
chiavaresi fondava la 
Società Fiume-Mare 
Chiavari, oggi Fima, 
con l’obiettivo di pro-
muovere la pesca 
sportiva e ricreativa, 
tutelando al contempo 
ambiente e patrimonio 
ittico. In un’epoca in 
cui la pesca illegale era 
diffusa, Fima s’impose 
come simbolo di lega-
lità e cultura del mare 
e dei fiumi, collabo-
rando con la Fips di 
Genova per la gestione 
delle acque dell’Aveto, 

Trebbia, Lavagna e 
Sturla.  
Grazie a una presenza 
capillare sul territorio 
e agli incubatoi di val-
le, in pochi anni la so-
cietà superò i mille 
iscritti.  
I torrenti si ripopola-
rono e la pesca diven-
ne parte integrante 
della vita del Tigullio. 

Il passaggio all’agoni-
smo fu naturale.  
Con il supporto della 
Fips, Fima cominciò a 
competere a livello 
locale, nazionale e in-
ternazionale, conqui-
stando titoli in mare e 
acque interne.  
Le gare sociali selezio-
navano i migliori at-
leti, premiando impe-
gno e preparazione. 
Nacque così l’Albo d’o-
ro, archivio ufficiale di 
risultati e traguardi, 
costantemente aggior-
nato. 
Numerosi i presidenti 
che hanno segnato la 
storia della società: da 
Carlo Delpino a Dino 
Lanata (1969–1996), 
figura carismatica e 
maestro per genera-
zioni: “Dal 2004 ho 
assunto la presidenza 
Fima impegnandomi a 
rafforzarne la vocazio-

ne educativa e am-
bientale, investendo in 
formazione e attività 
con i giovani, gestendo 
l’incubatoio di Mezza-
nego e promuovendo 
iniziative di tutela de-
gli ecosistemi”. 
Fima non gestisce ac-
que private, ma si di-
stingue per la promo-
zione della pesca ri-
creativa e dell’agoni-
smo puro.  
I suoi soci, anche 
guardie Fipsas, libera-
no ogni anno migliaia 
di trote e novellame, 
contribuendo al ripo-
polamento delle ac-
que. Anche nel 2025, 
Fima premierà i suoi 
atleti più meritevoli, 
confermando un im-
pegno che da set-
tant’anni coniuga 
sport, passione e ri-
spetto per l’ambiente. 
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di Manuela Boni 
 
Il Tigullio Design Di-
strict (Tdd), svoltosi dal 
7 al 13 aprile 2025, 
ideato e promosso 
dall’Associazione cultu-
rale Liguria Design il 
cui presidente è Davide 
Conti, è il primo evento 
internazionale di design 
in Liguria. Giunto que-
st’anno alla sua quarta 
edizione, si è ispirato a 
un tema attuale: 
“Design è ri-
generazione”. L’inaugu-
razione si è tenuta nella 
prestigiosa cornice di 
Villa Durazzo a Santa 
Margherita Ligure che 

si è trasformata per l’oc-
casione in un palcosce-
nico internazionale per 
il design legato al mare 

e non solo, connettendo 
alla Milano Design 
Week l’intero arco del 
Levante ligure, da Ge-

nova a La Spezia, attra-
versando le sette città 
costiere del Golfo del 
Tigullio: Portofino, San-
ta Margherita Ligure, 
Rapallo, Zoagli, Chiava-
ri, Lavagna e Sestri Le-
vante. Quello del Tigul-
lio è un territorio che 
racconta un design pro-
fondamente legato al 
mare, sia nelle nuove 
forme che nei materiali, 
e che guarda alle tecno-
logie sostenibili e alla 
preservazione del patri-
monio marittimo e ma-
rino. Proprio nel cuore 
del Tdd, Chiavari ha 
reso protagonista la se-
dia “Campanino”, un 

capolavoro di ingegno-
sità ligure e icona del 
design italiano. La sua 
storia s’intreccia con 
quella della città, an-
nessa nel 1805 all’Impe-
ro napoleonico: una se-
dia che “parla francese” 
ma si distingue per ele-
ganza, leggerezza, fun-
zionalità e bellezza so-
stenibile. Un ponte tra 
passato e presente che 
ha visto la “chiavarina” 
al centro di una serie di 
conferenze, laboratori e 
workshop. In particola-
re, è stato presentato un 
percorso esperienziale 
dal titolo “Imparare a 
bottega, una sedia anti-

ca nelle mani di un gio-
vane”, dove l’arte degli 
antichi maestri è stata 
messa a disposizione 
delle nuove generazioni 
di artigiani attraverso 
l’eredità di gesti secola-
ri. L’intreccio del sedile 
con la paglia di fiume 
realizzato pazientemen-
te secondo la tradizione, 
ha per esempio la capa-
cità di unire tecnica e 
poesia e di far racconta-
re ogni fibra tessuta con 
sacrificio. La manifesta-
zione si è confermata un 
momento di aggregazio-
ne creativa, capace di 
coinvolgere non solo 
esperti del settore, ma 
anche scuole e istituzio-
ni, aprendo le porte a 
scambi culturali inter-
nazionali e ispirando 
nuove percezioni creati-
ve, sostenibili e identi-
tarie.  

SANTA MARGHERITA LIGURE, UN DESIGN CHE SA DI MARE  
Tigullio Design District il primo evento internazionale  
all’insegna della ri-generazione 

di Giulia Dodaro 
 

La primavera e il mare 
si assomigliano. Sono 
simili nel raccontare la 
libertà, la voglia di 
cambiamento, il desi-
derio di partire. En-
trambi parlano di rina-
scita: mentre sulla terra 
sbocciano i fiori e si 
diffondono nuovi pro-
fumi, in mare le onde si 
fanno più leggere, i ri-
flessi più vivi, gli odori 
più intensi. È il tempo 
in cui le vele si spiega-
no dopo la secca inver-
nale e l’idea del viaggio 

torna a muovere i pen-
sieri e le rotte.  

Dal 1980, Portofino è il 
cuore di un evento veli-

co che nel tempo è di-
venuto simbolo del Me-

diterraneo: le Regate di 
Primavera.  
Anche quest’anno, dal 
25 al 27 aprile, il borgo 
ligure tornerà a essere 
teatro naturale di uno 
degli appuntamenti più 
attesi del calendario 
nautico. Maxi yacht e 
imbarcazioni d’eccel-
lenza solcheranno le 
acque del Tigullio in 
una competizione che 
unisce sport, prestigio e 
passione per il mare. 
 
Le Regate rappresenta-
no l’identità stessa del 
territorio che le ospita: 
la bellezza del paesag-
gio, la vocazione all’ac-
coglienza e una tradi-
zione marinara che non 
smette di rinnovarsi.  
 
È un’occasione per 
aprire la stagione con 
eleganza e visione, raf-

forzando il dialogo tra 
il borgo e il mare. 
 
Il programma prevede 
non solo regate, ma an-
che momenti di incon-
tro tra armatori, eventi 
esclusivi, iniziative 
aperte al pubblico e at-
tività che animeranno il 
porto e le città limitro-
fe.  Un’occasione per 
scoprire una Portofino 
sospesa tra la poesia 
della vela e il ritmo del-
la primavera. In un 
tempo in cui il mare 
torna al centro del vive-
re, le Regate riafferma-
no il ruolo di Portofino 
come punto di riferi-
mento nel mondo della 
vela internazionale e 
come luogo in cui 
sport, cultura e paesag-
gio si fondono in un 
equilibrio raro e prezio-
so. 

I PRIMI 70 ANNI DI “FIMA CHIAVARI” 
Anni di passione, ambiente e titoli mondiali 

PORTOFINO SALPA CON LA PRIMAVERA 
Tornano le “Regate” nel segno dell’eleganza  
e della tradizione marinara  



di Sara De Ferrari 
 
Il 19 marzo si è svolto 
un incontro tra l'ammi-
nistrazione del Comune 
di Borzonasca e alcuni 
titolari di attività com-
merciali, turistiche e 
ricettive presenti sul 
territorio. L'obiettivo 
della riunione era quel-
lo di identificare le 
principali problemati-
che che gli esercenti 
affrontano quotidiana-
mente e di esplorare gli 
aiuti concreti che l'Am-
ministrazione può offri-
re in base alle loro esi-
genze. 
È importante sottoli-
neare che le aziende nel  
Comune montano sono 
per lo più a conduzione 
familiare e molte di esse 
sono attive da diversi 
anni; infatti, ben 5 atti-
vità hanno superato i 
50 anni di apertura. An-
che le attività turistiche 
e ricettive, sebbene più 
recenti, hanno visto un 
significativo sviluppo 
nell'ultimo decennio, 

soprattutto nelle frazio-
ni del Comune, diven-
tando un importante 
elemento di crescita per 
l'entroterra.  
Durante l'incontro, gli 
esercenti hanno eviden-
ziato la necessità di mi-
gliorare la rete internet 
e telefonica, perché la 
gran parte del loro lavo-
ro, che comprende: pro-
mozione, gestione delle 
prenotazioni e paga-
menti, si svolge online e 
una connessione sca-
dente rende difficile 
competere con altre zo-
ne turistiche con una 
rete internet efficiente. 
GARANTIRE  
LA CONNESSIONE  
ALLA RETE 
È ormai evidente quan-
to una connessione ve-
loce contribuisce a mi-
gliorare la qualità della 
vita nel territorio e 
creare nuove opportu-
nità di lavoro. A tal pro-
posito, il sindaco Giu-
seppino Maschio, pre-
sente all'incontro, ha 

annunciato che nell'in-
tero Comune è stata 
predisposta l’infrastrut-
tura tecnica per la fibra 
e che è stata collaudata 
nel 2024, purtroppo 
però ad oggi non è an-
cora utilizzabile perché 
manca la connessione 
iniziale alla rete nazio-
nale, auspica che sia 
rispettato il termine del 
2025 assicurato 
dall'Ente gestore per 
l’attivazione del servi-
zio. 
TURISMO (STRANIERO) 
IN CRESCITA 
In tema di turismo, gli 
esercenti hanno segna-
lato con piacere un au-
mento dei turisti stra-
nieri, che apprezzano 
particolarmente il terri-
torio, alcuni però se-
gnalano l’esigenza di 
una migliore segnaleti-
ca, con indicazioni che 
descrivano i numerosi 
sentieri e le tante mete 
turistiche del Comune 
anche in lingua inglese.  
Dall’incontro è emerso 
anche, che per la so-

pravvivenza delle realtà 
commerciali dell’entro-
terra, occorra, oltre alla 
promozione del territo-
rio, anche l’esigenza di 
un maggiore collega-
mento e di una partner-
ship con la Riviera per 
creare un’offerta turisti-
ca unica del Tigullio e 
del suo entroterra.  
Un obiettivo che l'Am-
ministrazione cercherà 
di portare avanti in col-
laborazione con lo Iat 
comunale, il Consorzio 
ospitalità diffusa, il Par-
co dell’Aveto e varie as-
sociazioni di categoria 
della costa, quali: Por-
tofino Coast, Liguria 
Together, ecc. 
Passando alle attività 
commerciali, negozi e 
botteghe, oltre all’au-
mento dei costi delle 
merci all'ingrosso e del-
le utenze, i commer-
cianti devono affrontare 
anche un depopolamen-
to della clientela. At-
tualmente, il comune 
non supera i 2.000 abi-
tanti, quindi è fonda-

mentale pensare a stra-
tegie per attrarre perso-
ne nell'entroterra, sia 
per risiedervi che per 
avviare nuove attività 
commerciali. 
BONUS REGIONALI 
È utile informare i let-
tori che sono attive due 
iniziative promosse dal-
la Regione Liguria per 
supportare le attività 
commerciali dell'entro-
terra. Il primo strumen-
to è il Bonus assunzioni, 
che mira a favorire 
un'occupazione più sta-
bile nei settori del com-
mercio e dell'artigiana-
to, questo bonus è de-
stinato alle attività che 
assumono dipendenti 
principalmente con 
contratti a tempo inde-
terminato, con contri-
buti che possono arriva-
re fino a 12.000 euro 
per ogni posto di lavoro 
creato. Inoltre, per le 
imprese  è previsto un 
ulteriore importo pari al 
60% del bonus assun-
zionale, se viene stato 
stipulato almeno un 
contratto di lavoro a 
tempo determinato a 
partire dal 1° giugno 
2024, con una durata 
minima di 4 mesi e che 
sia giunto a naturale 
scadenza prima della 
data di apertura del 

bando. Il secondo stru-
mento è il Bonus affitto 
per le nuove imprese, 
volto a incentivare l'in-
sediamento di nuove 
attività economiche nei 
comuni non costieri.  
Gli interessati potranno 
richiedere un contribu-
to a fondo perduto, che 
potrà arrivare fino a 
300 euro mensili per la 
durata di 5 anni, a fron-
te di un contratto di lo-
cazione commerciale in 
locali con vetrine e ac-
cesso a piano strada. 
È una sfida, per le atti-
vità e per l’amministra-
zione comunale, mante-
nere in vita un patrimo-
nio turistico, commer-
ciale, artigianale e agri-
colo, che rappresenta il 
cuore pulsante della 
comunità e che ha pro-
fonde radici nella storia 
delle valli ma che sem-
pre più messo in discus-
sione dai nuovi sistemi 
commerciali, dalle mete 
esotiche e più rinomate 
del turismo, dai prodot-
ti agricoli che arrivano 
in pochi giorni da ogni 
parte del mondo, i ma-
nufatti artigianali sop-
piantati dai sistemi au-
tomatici dell’industria, 
ma grazie alle nostre 
peculiarità la possiamo 
vincere.  
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di Giulia Dodaro 
 
La trasformazione non 
è mai negativa, spesso 
apre porte inaspettate, 
ce lo insegna la fer-
mentazione del latte 
dal quale si ricavano 
derivati come lo yogurt 
la cui filosofia è lascia-
re agire il tempo per 
ottenere equilibrio. 
 
La parola “yogurt” de-
riva dal turco e signifi-
ca impastare, addensa-
re, coagulare, ha origi-
ni antichissime e pare 

che fosse un alimento 
diffuso tra i popoli no-
madi dell’Asia centrale 
che conservando il lat-
te in otri di pelle inne-
scarono il processo 
batterico che dà origi-
ne al gustoso alimento. 
 
Lo sanno bene in Val 
d’Aveto dove a quasi 
mille metri d’altitudine 
si produce un prodotto 
che racconta più di 
ogni parola l’identità e 
la costanza delle perso-
ne della montagna li-
gure: lo yogurt del ca-
seificio Val d’Aveto. 

Una vera bontà, frutto 
di una filiera corta che 
da sempre si dedica 
alla produzione di latte 
di altissima qualità e di 
tramandarne la lavora-
zione da generazioni e 
che si distingue per la 
sua cremosità, il gusto 
intenso ma equilibrato, 
e la totale assenza di 
additivi industriali.  
 
Prodotto con latte vac-
cino di razze autoctone 
o da piccoli allevamen-
ti di montagna, viene 
lavorato con metodi 
artigianali che conser-

vano intatte le proprie-
tà nutrizionali. Ma ol-
tre al gusto, c’è una 
storia da difendere.  
Come sottolinea il vice-
sindaco di Rezzoaglio, 
Marco Losi: 
«Lo yogurt di Rezzoa-
glio non è solo un pro-
dotto buono: è il sim-
bolo della nostra resi-
stenza culturale. Ogni 

vasetto rappresenta il 
lavoro di chi resta, di 
chi crede che anche un 
piccolo borgo di mon-
tagna possa produrre 
eccellenza e creare eco-
nomia sana. Il nostro 
compito è tutelare que-
ste realtà, sostenerle e 
valorizzarle». 
L’amministrazione co-
munale punta infatti 

su progetti di promo-
zione territoriale legati 
ai prodotti tipici e a 
una rete di turismo 
lento, consapevole, che 
sappia apprezzare il 
valore dell’autenticità.  
Lo yogurt di Rezzoa-
glio ne è oggi uno dei 
migliori ambasciatori. 

 
 
 
 
 
 
 
 

REZZOAGLIO, LO YOGURT ECCELLENZA 
DEL CASEIFICIO VAL D’AVETO 
Tra natura, tradizione e gusto autentico 

 
 
 
 
 
 

BORZONASCA, ATTIVITÀ COMMERCIALI E TURISMO: 
MIGLIORARE LA RETE PER LE CONNESSIONI 
ATTIVATI DUE BONUS REGIONALI 
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di Giulia Dodaro 
 
“Attenzione concen-
trata per anni sul solo 
costo del lavoro delle 
imprese con un effetto 
che nel medio e lungo 
periodo si è rivelato 
depressivo per il mer-
cato; per contro, un 
approccio alla logisti-
ca considerata solo 
come un costo da ta-
gliare e comunque da 
terziarizzare senza 
particolare focus sulla 
sua organizzazione, 
anziché su una logisti-
ca come valore ag-
giunto in grado di de-
terminare la competi-
tività di un prodotto 
finito del Made in Ita-
ly. Adesso è il momen-
to di voltare pagina e 
di costruire insieme 
una piattaforma di 
dialogo finalizzato al 
successo del Paese, fra 
industrie produttrici, 
distribuzione e opera-
tori logistici. Attraver-
so questo dialogo più 
che attraverso batta-
glie spesso sterili su 
dazi e burocrazia, può 
scaturire la formula 
vincente”. 
 
A lanciare una propo-
sta concreta e del tut-
to innovativa di inte-
grazione e collabora-
zione con le principali 
componenti del siste-
ma economico del 
Paese, è Davide Falte-
ri, presidente di Fe-
derlogistica 
(Conftrasporto-
Confcommercio). 
 
“Oggi – prosegue Fal-
teri – il peso della lo-
gistica sulle filiere 
produttive è spesso 
sottovalutato: dai beni 
di largo consumo all’e
-commerce, la variabi-
lità dei costi è alta e 
può incidere in misura 
sensibile sul valore 
finale dei prodotti. 
Tuttavia, limitarsi a 
leggere la logistica 
solo in chiave di costo 
significa perdere l’oc-
casione di trasformar-
la in un elemento stra-
tegico per la crescita. 
In un Paese ancora 
fortemente caratteriz-
zato dalla frammenta-
zione produttiva e da 
una logistica poco in-
tegrata, è urgente 
cambiare approccio”. 
 
Falteri sottolinea poi 
un aspetto centrale 
del ruolo della logisti-
ca: “La logistica è una 
rete invisibile che col-
lega tutto il mondo, 
ma non solo: permette 
di sapere esattamente 
dove va la merce, an-
che oltre il mondo del 
container. Le spedi-
zioni moderne, sem-

pre più tracciabili e 
intelligenti, fornisco-
no dati fondamentali 
per comprendere i 
mercati di destinazio-
ne e costruire strate-
gie di marketing terri-
toriale a vantaggio del 
sistema industriale. 
Grazie alla logistica – 
soprattutto quando è 
interoperabile, inter-
connessa, autoregola-
ta e governata da si-
stemi just-in-time po-
tenziati da intelligenza 
artificiale – possiamo 
ridefinire le reti pro-
duttive e distributive, 
rendendole più effi-
cienti e resilienti. 
Questo approccio, già 
adottato dai grandi 
player globali, rappre-
senta una leva compe-
titiva essenziale per 
rafforzare l’export ita-
liano e, al contempo, 
per garantire l’impor-
tazione efficiente delle 
materie prime e dei 
componenti del nostro 
sistema manifatturie-
ro”. 
 
La logistica è anche 
comunicazione. Con la 
gestione integrata dei 
dati e la capacità di 
fornire in tempo reale 
informazioni sulle rot-
te, sui flussi e sulle 
destinazioni, la logi-
stica diventa anche un 
potente strumento di 
comunicazione econo-
mica. È capace non 
solo di aprire nuovi 
mercati, ma anche di 
leggerli, interpretarli e 
supportare l’industria 
nel costruire relazioni 
commerciali strategi-
che. Oggi la comuni-
cazione stessa è diven-
tata logistica: muove-
re i dati, renderli inte-
roperabili, utilizzarli 
per raccontare e posi-
zionare il prodotto nel 
mondo è parte inte-
grante della catena del 
valore. In questo sen-
so, la logistica evolve 
da funzione operativa 
a leva di marketing 
avanzato. 
 
Per affrontare con se-
rietà e visione questa 
trasformazione, se-
condo  Falteri è il mo-
mento di istituire  una 
Cabina di Regia nazio-
nale permanente, 
composta dagli opera-

tori del settore, ma 
anche dalle principali 
rappresentanze dei 
gruppi industriali che 
operi in maniera dili-
gente, continuativa e 
scientifica nella defi-
nizione delle strategie 
logistiche del Paese.  
 
“Abbiamo bisogno – 
afferma – di un luogo 
di coordinamento e 
visione, che interlo-
quisca stabilmente 
con il cluster delle im-
prese, con il mondo 
della logistica in senso 
più ampio, e con tutta 
la filiera: trasporto 
marittimo, ferrovia-
rio, terrestre, aereo, 
spedizioni, logistica 
integrata, armatori, 
terminalisti, operatori 
aeroportuali e indu-
stria che deve cessare 
di essere una contro-
parte. Il termine 
‘logistica’ non è più 
una funzione, ma una 
visione globale, una 
rete complessa che va 
messa a sistema”. 
 
“Questa Cabina di Re-
gia – prosegue – deve 
essere in grado di 
orientare anche le po-
litiche legislative eu-
ropee, rendendo l’Eu-
ropa sempre più com-
petitiva verso il mon-
do e non autopunente, 
come accaduto con 
alcune direttive degli 
ultimi anni. Deve es-
sere un presidio stra-
tegico che studi gli 
standard internazio-
nali di interoperabili-
tà, digitalizzazione, 
applicazione dell’in-
telligenza artificiale, e 
che permetta al siste-
ma Paese di diventare 
più forte e coeso”. 
 
“Basta con la competi-
zione tra porti europei 
– conclude Falteri –: 
il sistema Europa deve 
imparare a competere 
con il mondo, non al 
suo interno. La logisti-
ca è globale, e in un 
tempo in cui le guerre 
dei dazi e le tensioni 
internazionali stanno 
ridefinendo la centra-
lità geopolitica, l’Eu-
ropa deve ritrovare la 
sua compattezza per 
non perdere posizioni 
nel planisfero econo-
mico mondiale”. 
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FALTERI (FEDERLOGISTICA): “INDISPENSABILE  
UN’ALLEANZA FRA INDUSTRIA E LOGISTICA 
ISTITUIRE UNA CABINA DI REGIA NAZIONALE 
CONTINUATIVA, SCIENTIFICA E STRATEGICA” 
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di Manuela Boni 
 
“La cucina è come il vento. 
Non si può imbrigliare: è 
libera come ogni movimento 
artistico”. Lo afferma con 
convinzione e orgoglio Tizia-
na Zito che, dopo una lunga 
attività nella comunicazione 
e nella gestione eventi, ora si 
dedica a insegnare l’antica 
arte della cucina ligure con 
tanta esperienza e soprattut-
to tanta passione. Tiziana (al 
centro della foto) fa parte 
delle Cesarine, la più antica 
rete di cuoche casalinghe 
italiane, la cui peculiarità è 
quella di aprire le porte di 
casa a chi viaggia alla sco-
perta del nostro territorio, e 
contemporaneamente rap-
presenta un network che si 
impegna a preservare la cul-
tura culinaria italiana. Le 
ricette si tramandano, pos-
sono essere anche scritte, ma 
poi ognuno le arricchisce 
con il proprio bagaglio cultu-
rale, pur rispettandone la 
tradizione. 
Una cucina, quella ligure, 
che ha origini lontane, frutto 
di contaminazioni che ne 
hanno arricchito i sapori e i 
profumi. Un piacere che si 
può ancora gustare grazie 
all’amore che cuoche come 
Tiziana dedicano alla confe-
zione dei cibi, utilizzando 
tassativamente prodotti Doc 
e attinenti alla tradizione. 
Parlando con lei, scopro che 
nella hit parade delle ricette 
più gettonate al mondo, la 
focaccia col formaggio è al 
30° posto, mentre il pesto la 
segue al 31°. Il pesto al mor-
taio è il suo cavallo di batta-

glia, che prepara con tutti i 
santi crismi. A tal proposito, 

mi sottolinea che oggi si uti-
lizza il parmigiano reggiano, 

ma che in origine veniva pre-
parato con formaggio olan-

dese: contaminazioni avve-
nute tramite le galee. 
La sua passione per questo 
condimento non riguarda 
solo la cura di una prepara-
zione impeccabile, ma si 
estende alla divulgazione 
culturale gastronomica.  
Dal 2022 a oggi ha racconta-
to l’antica arte del mortaio a 
oltre 500 gruppi di turisti 
provenienti da tutto il mon-
do, e i semi del basilico di 
Pra’ hanno varcato tanti con-
fini. Tiziana ama narrare ai 
suoi ospiti anche curiosità 
storiche, ad esempio di come 
la piantina di basilico venis-
se posizionata sui balconi 
delle prostitute come segna-
lazione per i clienti: un codi-
ce silenzioso di una città 
portuale che porta come ric-
chezza anche i suoi profumi. 
Le influenze straniere nella 
cucina ligure, proprio per il 
suo essere città di mare, so-
no molteplici, specialmente 
con la vicina Spagna, con la 
quale da sempre ha avuto 
rapporti commerciali.  
Il pulpo a la gallega, per 
esempio, è una traccia im-
portante di influenza nella 
cucina genovese e viceversa. 
Una città, quella di Genova, 
che parla di contaminazioni, 
come il Mercato orientale, 
teatro quotidiano di storie e 
scambi umani e culturali. 
Spesso Tiziana accompagna i 
suoi ospiti tra i banchi per 
aiutarli nella scelta dei pro-
dotti migliori, immergendoli 
in una completa esperienza 
sensoriale, dove ogni ingre-
diente porta con sé non solo 
gusto, ma memoria e cultu-
ra. 

 
 
 
 

IL SENSO DI TIZIANA PER LA CUCINA LIGURE PASSA PER LE “CASARINE”  
LA PIU ANTICA RETE DI CUOCHE CASALINGHE ITALIANE 
«RACCONTIAMO L’ANTICA ARTE DEL MORTAIO MA ANCHE QUANDO IL BASILICO  
ERA IL SEGNALE DI VIA LIBERA PER IL MARINAIO ASSETATO... D’AMORE» 



di Mehdi Daldoul 
 
Oggi parliamo dell'Area 
marina protetta di Por-

tofino, un 
parco natu-
rale che, per 
definizione, 
è considera-
ta un'area 
delimitata in 
mare che 

soddisfa gli obiettivi di 
protezione per flora, fau-
na ed ecosistema. Il par-
co di Portofino è suddi-
viso regolarmente in 
aree A, B, e C: per ognu-
na di queste aree ci sono 
diverse restrizioni, il tut-
to è stato ideato per 
mantenere l'area del par-
co in modo integro, im-
pedendo che si ancorino 
le unità navali tra cui 
natanti, imbarcazioni e 
navi da diporto.  
L'Area marina protetta 
di Portofino si estende 
dal comune di Camogli 
fino al comune di Porto-
fino, in questo tratto 
passando via mare da 
ovest verso est troviamo 
innanzitutto una zona di 
vietato ancoraggio, una 
zona delimitata dai se-
gnali speciali previsti dal 
codice della navigazione 
con un cartello che cita 
"divieto di ancoraggio", 
dopodiché possiamo ve-
dere una zona dedicata 
al campo boe presente 
nelle vicinanze di Porto 
Pidocchio, uno dei porti 
più piccoli del mondo. 
Oltre Porto Pidocchio 
troviamo la famosa Pun-
ta Chiappa, e passando 
poi per Cala dell'Oro 
(zona interdetta alla na-
vigazione; zona A) pos-
siamo vedere la celebre e 
bellissima baia di San 
Fruttuoso, un piccolo 
paradiso terrestre che 
nella stagione estiva si 
popola di turisti e risto-

ratori, e dove si può visi-
tare in immersione il 
Cristo degli Abissi. An-
che qui è presente un 
campo boe. Proseguendo 
verso est troviamo Cala 
degli Inglesi e, dopo aver 
attraversato il promon-
torio di Portofino, eccoci 
con la prua rivolta verso 
Paraggi, dove termina 
l'Area marina protetta... 
ma ora passiamo alla 
parte burocratica e am-
bientale.  
Perché è vietato l'anco-
raggio in area marina 
protetta? Nessuna ànco-
ra ha mai causato un 
trauma cranico a dei pe-
sciolini ma il motivo è 
per preservare la posido-
nia oceanica, una pianta 
acquatica tipica del Mar 
Mediterraneo che, du-
rante la stagione prima-
verile, produce frutti gal-
leggianti volgarmente 

chiamati "olive di mare". 
È fondamentale preser-
vare questa pianta per-
ché costituisce la comu-
nità climax del Mar Me-
diterraneo ed esercita 
un'azione di protezione 
della linea di costa 
dall'erosione. Per chi 
non rispetta i divieti di 
ancoraggio è prevista 
una sanzione dai 200 ai 
1.000 euro da parte delle 
Capitanerie di Porto, 
solitamente, ma anche 
da Polizia, Carabinieri e 
Guardia di Finanza.  
 
Nell'estate del 2024 l'en-
te parco ha deciso di 
mettere a disposizione 
dei gavitelli installati nel 
pieno rispetto dell'am-
biente, per far in modo 
che, pagando una som-
ma di denaro, i clienti 
provvisti di prenotazione 
potessero "agganciarsi" 

al gavitello per un certo 
periodo di tempo, questo 
permetteva di farsi un 
bagno senza dover anco-
rare la barca, oppure di 
scendere a terra a nuoto 
o tramite un barcaiolo 
presente nelle località di 
Porto Pidocchio e San 
Fruttuoso, così da poter-
si prendere una pausa 
dai movimenti della bar-
ca che per qualcuno a 
lungo andare potrebbero 
risultare spiacevoli e 
nauseanti.  
Scrivo questo articolo 
perché nell'estate del 
2024 ho avuto modo di 
operare in questa porzio-
ne di paradiso, facendo 
volontariato con la Guar-
dia Costiera ausiliaria 
per non permettere alle 
barche non provviste di 
regolare prenotazione di 
ormeggiarsi ai gavitelli e 
assistendo le imbarca-

zioni più grosse durante 
le manovre delicate per 
via degli spazi e per il 
gran numero di persone 
che nuotano intorno. 
Molto pericoloso ma fat-
tibile, se fatto in sicurez-
za, muniti di regolamen-
tare boa arancione, op-
pure per chi pratica im-
mersioni con la bandiera 
Alfa o a sfondo rosso con 
linea obliqua bianca che 
sta a indicare appunto 
un soggetto in immersio-
ne. Spesso durante il 
corso della stagione esti-
va, ci capitava di avere a 
che fare con moltissime 
persone che infrangeva-
no le regole, chi in buona 
fede, perché non ne era a 
conoscenza, tra cui molti 
turisti stranieri che per 
ovvi motivi non sapeva-
no come comportarsi, e 
chi purtroppo lo faceva 
per menefreghismo. 

Molto frequente il caso 
delle ancore nelle aree 
vietate per non pagare il 
gavitello, un numero 
davvero spropositato, 
altri casi frequenti erano 
quelli della velocità ec-
cessiva, che nelle aree 
marine protette solita-
mente è di 5kts, e infine 
altri casi che non starò a 
specificare perché di 
ogni tipo. Fortunata-
mente in alta stagione 
abbiamo lavorato con il 
supporto della Capitane-
ria di Porto di Genova, 
Camogli e Santa Mar-
gherita Ligure e con la 
Guardia di Finanza, que-
sto perché troppe perso-
ne non volevano stare 
alle regole e quindi c'era 
bisogno di passare alle 
sanzioni.  
Il consiglio è quello di 
visitare questo posto, 
soprattutto per chi abita 
in Liguria, perché il par-
co naturale di Portofino 
è molto bello, ma per 
farlo è necessario essere 
a conoscenza delle rego-
le, e soprattutto non cer-
care di infrangerle per-
ché mette in seria diffi-
coltà chi ci lavora e per-
ché ci vuole poco a farsi 
male se non si fanno le 
attività con attenzione. 
Un semplice esempio è 
quello di dover soccorre-
re qualcuno e di dover 
interrompere delle atti-
vità per intervenire per-
ché non c'è modo di es-
sere raggiunti da mezzi 
di soccorso che non sia-
no acquatici o nei casi 
più gravi aerei 
(elicotteri).  
Per restare aggiornati è 
sufficiente consultare il 
sito dell'Area Marina 
protetta che viene co-
stantemente aggiornato 
per quanto riguarda ta-
riffe, regolamenti ed 
eventuali problematiche. 

di Antonio Belmonte,  
Facility Director su MSC  
 
«La mia carriera per mare è 
iniziata da allievo di coperta. 
Sin dai primi giorni ho sentito 
un forte legame con Accade-
mia, un luogo che non ho mai 
visto come una semplice isti-
tuzione, ma come una vera e 
propria famiglia. Ogni inse-
gnamento, ogni esperienza 
condivisa, ha contribuito a 
plasmare la mia crescita pro-
fessionale e personale, ren-
dendo il mio percorso ancora 
più significativo.  
Il percorso, quasi dieci anni 
dopo da quel primo giorno tra 
i banchi, culminato con il cor-
so da Facility Director di Ac-
cademia e MSC, non è solo un 
traguardo, ma una conferma 
di tutto ciò che ho sempre cre-
duto riguardo a questo am-
biente. Oggi, a bordo di MSC 
Sinfonia, ricopro il ruolo di 
Facility Manager da circa due 
mesi. Sono responsabile della 
manutenzione dell'hotel e del-
le aree dedicate all'equipag-
gio, in collaborazione e coope-
razione con i capi dipartimen-

to e il comandante, oltre che 
della cura e del miglioramento 
della nave stessa. Questo nuo-
vo capitolo della mia carriera 
ha rappresentato una vera 
svolta. Ogni giorno è un’op-
portunità per esplorare un 
modo di vedere la nave com-
pletamente rinnovato. Ogni 
aspetto della mia giornata è 
orientato verso il migliora-
mento continuo, che non ri-
guarda solo l'efficienza opera-
tiva, ma anche il benessere di 
equipaggio e ospiti. 
Lavorare su MSC Sinfonia mi 
ha permesso di affrontare sfi-
de inedite e di apprendere 
nozioni pratiche che si rivela-
no fondamentali. Ogni volta 
che mi muovo tra i vari repar-
ti, scopro qualcosa di nuovo, 
sia riguardo alla gestione degli 
spazi che alla cura della strut-
tura. Questo flusso continuo 
di apprendimento mi stimola 
e mi rende entusiasta di pro-
seguire lungo questo cammi-
no. Non posso fare a meno di 
ringraziare Accademia per 
avermi fornito le basi su cui 
ho costruito la mia carriera e 
MSC per avermi dato questa 
incredibile opportunità».  
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Non tutti sanno che è 
grazie a un ligure che la 
Fotografia si è rivelata 
come la più democrati-
ca tra le arti visive. 
Andrè Adolphe Di-
sdéri nasce a Parigi nel 
1819 ma i natali dei 
suoi avi sono genovesi. 
Dopo aver intrapreso 
diversi mestieri si lascia 
affascinare dalla nuova 
arte in voga nella Ville 
Lumière, diventandone 
ben presto un pioniere 
e ideando nel 1854 il 
brevetto della Photo 
Carte de Visite, l’an-
tenata del biglietto da 
visita. 
 
Disdéri nel suo Atelier 
di Boulevard des Ita-
liens, progetta un siste-
ma per cui 8 cliché pos-
sono essere utilizzati 
sulla stessa lastra di 
vetro creando delle im-
magini di piccole di-
mensioni (circa 5,4 x 
8,9 cm) che, successiva-
mente incolla su car-
toncini dove sul retro 
inserisce il suo nome ed 
eventuali dediche e fra-
si richieste dal commit-
tente. Questo permette 
un netto abbattimento 
dei costi di produzione 
e quindi l’accessibilità a 

tutti, dalla borghesia 
parigina che desidera 
farsi ritrarre con le mi-
gliore mise, alle teste 
coronate dell’intera Eu-
ropa.  
 
Ci sono notizie che però 
attribuiscono l’inven-
zione della 
“fototessera” a un altro 
genovese trasferitosi a 
Marsiglia, un certo 
Louis Dodero che, 
nel 1851, ebbe la genia-
le idea di fare delle foto 
di dimensioni ridotte 
per ovviare al problema 
della diffusa omonimia 
che complicava la rea-
lizzazione dei docu-
menti di identità e no-
tarili. 
 
Dalla Liguria, quindi, 
arriva l’intuizione di 
trasformare la neonata 
arte nella più democra-
tica delle espressioni 
artistiche, l’immagine 
più vicina alla forma di 
fotografia che si aveva 
infatti, risaliva al 1839 
quando Daguerre pre-
sentò alla Académie des 
Sciences la sua inven-
zione. 
Susan Sontag nel suo 
Davanti al dolore degli 
altri ci dice che l’acces-

sibilità della Fotografia 
sta nella possibilità che 
chiunque casualmente 
possa produrre un’im-
magine bellissima emu-
lando la tecnica dei 
professionisti, ma la 
vera democraticità del 
mezzo sta nell’aver per-
messo a tutti, in un’e-
poca in cui era solo pre-
rogativa di nobili e be-
nestanti, la possibilità 
di potersi riprodurre a 
buon mercato una im-
magine di sé stessi e di 
chi non c’è più. 
 
Un percorso che non è 
stato facile quello della 
Fotografia, a comincia-
re dalla sua legittima-
zione a forma d’Arte. 
Appena nata infatti, per 
ritagliarsi uno spazio, 
ha dovuto utilizzare 
l’escamotage del 
“travestimento” e rifu-
giarsi nel Pittorialismo, 
ovvero in quella corren-
te artistica che emula la 
pittura agendo sul ne-
gativo e realizzando il 
magnifico effetto flou 
tipico delle foto di fine 
Ottocento.  
La Fotografia quindi 
non si impose sul mer-
cato grazie alle sue ca-
ratteristiche tecniche e 

alle sue capacità de-
scrittive del reale, ma 
per le sue abilità con-
cettuali quasi a rifiutare 
la sua riproducibilità in 
una paradossale lotta 
verso l’autenticità. 
A riguardo ci furono 
parole di condanna da 
parte di Baudelaire che 
durante il Salon del 
1859 tuonò: “Qualche 
scrittore democratico 
ha dovuto vedere il 
mezzo (nella fotogra-
fia) a buon mercato, di 
diffondere presso il po-
polo il gusto della sto-
ria e della pittura, 
commettendo così un 
doppio sacrilegio e in-
sultando nel medesimo 
tempo la divina pittura 
e l’arte del commedian-
te… L’industria, facen-
do irruzione nell’arte 
ne diviene la nemica 
più mortale”. 
 
La Fotografia impres-
siona l’attimo e avvia il 
processo del ricordare, 
parola che deriva dal 
latino re-cordare ovve-
ro un addietro ma col 
cuore, un’implicazione 
del sentimento che for-
se è la vera componente 
chimica della Fotogra-
fia. 

DISDERI E DODERO: DUE LIGURI A LEGITTIMARE  
LA DEMOCRATICITÀ DELLA FOTOGRAFIA 
«DALLA LIGURIA L’INTUIZIONE DI TRASFORMARE,  
A METÀ DELL’OTTOCENTO, LA NEONATA ARTE  
NELLA PIÙ DEMOCRATICA DELLE ESPRESSIONI ARTISTICHE»    
 
 
 
 

DI MANUELA BONI 



27 ilCorniglianese/Internazionale Aprile 2025 >>>  
di Giulia Dodaro 
 
Venerdì 11 aprile nella 
sala di rappresentanza 
di Palazzo Tursi è stato 
ospitato un evento de-
dicato alla comunità 
latinoamericana, du-
rante l’incontro è stato 
presentato dal console 
Yván Gatón “Las súper 
maravillas de la prima-
da de América 2“ un 
fumetto da lui ideato e 
illustrato da Wilfredo 
Castillo Nolasco, per  
diffondere un materiale 
che consenta ai bambi-
ni e ai giovani domini-
cani di avvicinarsi ai 
legami storici di Hispa-
niola, rendendoli con-
sapevoli dell'importan-
za e del significato dello 
spazio territoriale e dei 
cambiamenti che sono 
avvenuti con la scoper-
ta del cosiddetto Nuovo 
Mondo. 
 
Nel cuore del Mar dei 
Caraibi, sull’isola di 
Hispaniola, è comincia-
ta una delle avventure 
umane più profonde e 
complesse della storia 
moderna. Qui, nel 
1492, l’Europa approdò 
nel cosiddetto “Nuovo 
Mondo”, e da allora 
nulla fu più come pri-
ma. Da quell’incontro 
che fu anche scontro, 
conquista, resistenza e 
ibridazione ebbe origi-
ne una mescolanza di 
mondi differenti.  
Per il console racconta-
re quella storia non è 
solo un gesto di memo-
ria ma anche un atto di 
responsabilità, di com-
prensione e di dialogo 
tra le civiltà. Ed è per 
questo che un fumetto 
educativo come quello 
dedicato a Hispaniola, 
alle sue città, ai suoi 
popoli e ai suoi prota-
gonisti, rappresenta 
oggi uno strumento cul-
turale prezioso anche 
per Genova e la sua 
provincia. 
 
L’isola di Hispaniola fu 
teatro delle prime città 
fondate dagli europei 
nelle Americhe. Colom-
bo stesso, nel suo se-
condo viaggio nel 1493, 
fondò La Isabela, segui-
ta da Puerto Plata, San-
tiago, La Vega, fino alla 
celebre Santo Domingo, 
istituita dal fratello 
Bartolomeo nel 1498. 
Queste non erano sem-
plici colonie ma le basi 
della nuova Europa 
d’oltremare veri stru-
menti di potere non 
solo di fede ma anche 
di economia. 
Gli indigeni Taínos, 
abitanti originari dell’i-
sola, avevano costruito 
una società armoniosa, 
fondata su agricoltura, 
spiritualità e coesione 

sociale, vivevano in vil-
laggi (yucayeques), 
adoravano divinità 
chiamate zemís, orga-
nizzavano cerimonie 
collettive, praticavano il 
rispetto per la natura e 
per la comunità. I loro 
territori erano divisi in 
cinque grandi cacic-
chiati: Marién, Maguá, 
Maguana, Jaragua e 
Higüey. I Taínos erano 
un popolo ricco di cul-
tura, e le loro tradizioni 
vivevano nella danza, 
nei miti, nella lingua e 

nell’uso dei simboli. 
 
L’arrivo degli spagnoli 
portò discontinuità, 
dolore, ma anche tra-
sformazione. Alcuni 
cacicchi cercarono il 
dialogo, come Guacana-
garix, altri scelsero la 
resistenza armata, co-
me Caonabo, che attac-
cò i coloni e fu poi cat-
turato e deportato. Altri 
ancora, come Anacao-
na, poetessa e regina di 
Jaragua, incarnarono la 
fierezza e la dignità del 

mondo taíno, pagando 
con la vita il loro rifiuto 
alla sottomissione. In 
mezzo a questo intrec-
cio di destini, nacque 
una nuova identità: 
quella meticcia. 
 
Il primo meticcio rico-
nosciuto dell’isola fu 
Francisco de Moscoso, 
figlio di un colonizzato-
re spagnolo e di una 
donna indigena. Nipote 
del leggendario Enri-
quillo, il cacicco che 
guidò la più nota ribel-

lione indigena, Mosco-
so rappresenta simboli-
camente la nascita di 
una nuova umanità: un 
ponte tra due mondi.  
Il meticciato non fu so-
lo un fatto biologico, 
ma soprattutto cultura-
le e simbolico. Una 
nuova civiltà stava na-
scendo: né europea, né 
indigena, ma entrambe. 
 
In quel contesto prese-
ro voce anche figure 
straordinarie come i 
domenicani Fray Pedro 

de Córdoba e Antonio 
de Montesinos, che per 
primi denunciarono 
pubblicamente la vio-
lenza degli encomende-
ros e la disumanità del-
le conquiste. Le loro 
prediche segnarono l’i-
nizio di una coscienza 
etica moderna, aprendo 
la strada a una riflessio-
ne universale sui diritti 
dell’uomo, ben prima 
della modernità illumi-
nista. Accanto a loro, 
operarono anche grandi 
conquistadores come 
Hernán Cortés, Franci-
sco Pizarro e Vasco 
Núñez de Balboa, pro-
tagonisti dell’espansio-
ne dell’impero spagno-
lo, ma anche di un’ere-
dità storica controver-
sa, fatta di gloria e di 
ombre. 
 
 

Questo fumetto, pensa-
to per le nuove genera-
zioni, non solo racconta 
una pagina fondamen-
tale della storia latino - 
americana, ma invita il 
lettore a comprendere 
quanto sia attuale e vi-
va quella memoria.  
 
Ecco perché è impor-
tante che Genova e la 
sua provincia ospitino, 
promuovano e valoriz-
zino progetti come que-
sto. Genova è storica-
mente una città di navi-
ganti, esploratori, in-
croci culturali, una città 
che ha conosciuto l’e-
migrazione e oggi acco-
glie comunità latine con 
radici profonde.  
Promuovere il racconto 
di Hispaniola in città  
significa costruire ponti 
di consapevolezza tra le 
culture, dando spazio al 
turismo delle radici.  
 
Il turismo delle radici è 
un viaggio dell’anima: è 
il desiderio di ritrovare 
i fili spezzati della pro-
pria storia familiare, di 
camminare dove i pro-
pri antenati hanno vis-
suto, sognato, lottato. 
Al tempo stesso Genova 
può farsi conoscere e 
riconoscere nel mondo, 
non solo come porto 
commerciale, ma come 
porto culturale. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

“LAS SÚPER MARAVILLAS  
DE LA PRIMADA DE AMÉRICA 2” 
HISPANIOLA E GENOVA: LE RADICI DEL NUOVO 
MONDO E IL VALORE DI UN PONTE CULTURALE 
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La nostra deliziosa e variega-
ta cucina è il risultato di oltre 
5.000 anni di storia, in cui 
l'eredità ancestrale, la fusio-
ne culturale, le usanze, le mi-
grazioni, le tradizioni e i nuo-
vi sapori la rendono una delle 
gastronomie più importanti e 
sofisticate del mondo, oltre a 
essere un esempio di cucina 
fusion. 
 
Ha influenze preincaiche, 
incaiche, spagnole, africane, 
francesi, cino-cantonesi, 
giapponesi e italiane, oltre ad 
altre influenze culturali che si 
sono aggiunte nel tempo. Di 
conseguenza, la sua ricchezza 
gastronomica è il risultato di 
un mix culturale che coinvol-
ge quasi tutti i continenti. 
Tuttavia, il concetto di 
"comida criolla" nacque dalla 
fusione della cucina spagnola 
con quella degli Inca. In se-
guito, con l'arrivo di nuove 
culture, si aggiunsero nuovi 
piatti, consolidando così la 
cucina peruviana fino ai gior-
ni nostri. 
  
L'attuale concetto di gastro-
nomia peruviana non consi-
dera solo le diverse influenze 
culturali, ma anche la varietà 
naturale delle sue zone cli-
matiche, con una flora e una 
fauna molto diverse grazie 
alla presenza di molteplici 
altitudini. Inoltre, la Corren-
te di Humboldt, con le sue 
acque fredde che scorrono 
lungo l’Oceano Pacifico di 
fronte alla costa peruviana, 
favorisce l’esistenza di un'e-
norme varietà di specie mari-
ne. 
 
Possiamo quindi affermare 
che la gastronomia peruviana 
si basa su tre pilastri princi-
pali: la particolare geografia 
del Perù e la sua biodiversità, 
la fusione culturale e l’eredità 

delle antiche civiltà che si 
riflette nella cucina moderna. 
  
Tutte queste influenze hanno 
contribuito a rendere la ga-
stronomia peruviana un vero 

simbolo di orgoglio e identità 
nazionale. Nel 2011, la Orga-
nizzazione degli Stati ameri-
cani ha riconosciuto la ga-
stronomia peruviana come 
"Patrimonio culturale delle 

Americhe per il Mondo", e 
nel 2023 l’Unesco ha dichia-
rato il ceviche un'espressione 
della cucina tradizionale pe-
ruviana e patrimonio cultura-
le immateriale dell’umanità. 

  
Il Perù vanta, ad esempio, la 
più grande varietà di patate 
al mondo, con oltre 4.000 
tipi. Oggi questo tubero, il cui 
origine è peruviano, è uno 
degli alimenti più consumati 
a livello globale.  
La patata peruviana ha rice-
vuto numerosi riconoscimen-
ti, tra cui il premio The 
World Challenge 2007. 
  
Attualmente, Lima è ricono-
sciuta come la Capitale ga-
stronomica dell’America, 
un’importante distinzione 
che contribuisce al turismo 
del paese e al suo prestigio 
internazionale. Inoltre, il Pe-
rù ospita Mistura, uno degli 
eventi gastronomici più im-
portanti della regione. 
  
Siamo il Paese con il maggior 
numero di piatti tipici e tra-
dizionali, con un’incredibile 
varietà che supera i 491 piatti 
tipici e circa 3.000 piatti di-
versi. Solo sulla costa si con-
tano più di 2.500 zuppe e 
un'ampia gamma di dolci tra-
dizionali, per un totale di ol-
tre 250 specialità. Tra i piatti 
più rappresentativi troviamo 
il ceviche (foto in alto), il pol-
lo alla brace, il lomo saltado, 
gli anticuchos, la causa li-
meña, la pachamanca, la pa-
pa a la huancaína, l’escabe-
che di pollo o pesce, l’ají de 
gallina, il riso chaufa, il tacu 
tacu e molti altri. 
 
Oggi la nostra gastronomia si 
connette con il mondo mo-
derno attraverso una propo-
sta artistica fatta di aromi, 
sapori e colori di straordina-
ria qualità. La nostra gastro-
nomia è un’espressione viva 
della nostra identità”. 
 
Associazione italo-peruana 
Raimondi 

 
 
 
 
 
 
 

LA CUCINA PERUVIANA  
SAPORI, SEGRETI E INGREDIENTI DEL PAESE ANDINO 
5.000 ANNI DI STORIA  
UN ESEMPIO DI GASTRONOMIA-FUSION E DI BIODIVERSITÀ 



di Marco Battaglia 

Giuseppe Mazzini 
(Genova, 22 giugno 
1805 – Pisa, 10 marzo 
1872) fu non solo il pro-
feta dell’unità d’Italia 
ma anche il più grande 
rivoluzionario dell’800 
europeo. Mente leonar-
desca, scrisse di moltis-
simi argomenti spesso 
lontani tra loro per am-
bito, ma sempre col pi-
glio dello studioso di 
razza. La sua Filosofia 
della musica, pubblica-
ta a Parigi nel 1836, è 
un testo ricco di spunti 
interessanti. Mazzini 
definisce l’arte dei suoni 

“un’eco del mondo invi-
sibile”, “profumo dell’u-
niverso” e “sola favella 
comune a tutte le na-
zioni”. A titolo di esem-
pio, così appassionata-
mente scriveva della 
musica italiana: “Lirica 
sino al deliro, appas-
sionata sino all’ebbrez-
za, vulcanica come il 
terreno ove nacque, 
scintillante come il sole 
che splende su quel ter-
reno: modula rapida, 
non cura – o poco - dei 
mezzi e delle transizio-
ni, balza di cosa in co-
sa, d’affetto in affetto, 
di pensiero in pensiero, 
dalla gioia estatica al 
dolore senza conforto, 
dal riso al pianto, 
dall’ira all’amore, dal 
cielo all’inferno – e 
sempre potente, sempre 
commossa, sempre 
concitata ad un modo, 
ha vita doppia dell’al-
tre vite: un cuore che 
batte a febbre”.  
In un’altra immagine 
appare anche un accen-
no significativo all’uni-
verso femminile: “la 
musica, come la donna, 
è cosa santa d’avvenire 
e di purificazione, che 
gli uomini, anche sol-
candola di prostituzio-
ne, non possono cancel-
lar tutta intera l’iride di 
promessa che l’incoro-
na”.  
Rossini appare tra i mu-
sicisti più osannati, Bel-
lini merita una nota si-
gnificativa ma Donizetti 
è il genio più progressi-
vo. L’incitamento è ai 
giovani artisti, che si 
accostino ai canti nazio-
nali e alle storie patrie, 
alle scuole di tutti i tem-
pi, affinché “adorino 
l’Arte, prefiggendole un 
alto intento sociale.” 

Mazzini frequentava i 
teatri, organizzava un 
concerto annuale per 
sostenere la Scuola ita-
liana da lui fondata a 
Londra, a cui aderivano 
celebrità, tra cui il chi-
tarrista e suonatore di 
concertina Giulio Re-
gondi. Inoltre nelle let-
tere che inviò soprattut-
to alla madre, in parti-
colare dal 1835 fino al 
1856, Egli a volte accen-
nò ai suoi interessi mu-
sicali facendo emergere 
la sua predilezione per 
la chitarra, chiedendo 
spartiti, cataloghi, cor-
de per lo strumento, e 
citando, con competen-
za sorprendente, autori 
e opere che oggi sono 
considerati unanime-
mente capisaldi della 
storia della chitarra 
dell’Ottocento. Nella 
missiva alla madre del 
22 maggio 1835 da 
Grenchen (Svizzera), 
per esempio, scrisse: “… 
bensì quando mi invia-
te qualche cosa, inviate 
pure qualche poca mu-
sica che deve rimanervi 
- mi distrarrebbe - in-
tendo sempre di autori: 
Giuliani, Legnani, Mo-
retti, etc. - Carulli no, 
per amor di Dio - non 
dimenticate certo gros-
so fascicolo grosso as-
sai, trentasei studi, se 
ben ricordo, di Legnani 

- è un capriccio che m’è 
venuto, non so perché, 
ma me ne vengono as-
sai di rado; sono scusa-
bile “.  
 
Il patriota, tra i nume-
rosi musicisti che co-
nobbe e di cui fu amico, 
ebbe la ventura di in-
contrare anche Giusep-
pe Verdi. Già nella dedi-
ca Ignoto Numini, po-
sta all’inizio del suo 
saggio e nelle sue prime 
argomentazioni, sem-
brò alludere alla nascita 
futura (o forse già avve-
nuta?) di un composito-
re che potesse risolleva-
re il destino democrati-
co dell’Italia grazie alla 
sua musica che, a parti-
re dal melodramma, 
generasse la forza delle 
idee e delle azioni. Sem-
bra proprio il ritratto di 
Verdi. L’incontro tra i 
due si svolse a Londra 
nel 1847 e su questo 
episodio c’è incertezza 
tra gli storiografi (a casa 
Milner Gibson o Ma-
cready?); una lettera 
alla madre (Londra, 22 
giugno 1847) così ci te-
stimonia: “Ho veduto 
Verdi il compositore”. I 
rapporti successivi tra i 
due personaggi sono 
ricostruibili sempre at-
traverso lo studio di 
alcune lettere in cui 
s’intrecciano momenti 

di adesione entusiasti-
ca, da parte di Verdi, 
alla causa patriottica, 
nello specifico quando 
si trattò di scrivere la 
musica, su richiesta del 
Genovese, per un inno 
nazionale su testo di 
Goffredo Mameli, com-
posto da quest’ultimo 
appositamente per 
Mazzini.  
Le sue tre chitarre sono 
conservate nella casa 
natale a Genova, oggi 
Museo del Risorgimen-
to – Istituto Mazzinia-
no, all’Istituto storico 
nazionale Domus Maz-
ziniana di Pisa, suo luo-
go di morte, e nella mia 
collezione privata, con-
servata a Milano.  
Per quanto concerne le 
chitarre di Genova e 
Milano, si tratta di due 
Gennaro Fabricatore, 
importante liutaio na-
poletano i cui strumenti 
sono conservati anche 
in istituzioni del livello 
del Metropolitan Mu-
seum di New York o del 
Museo Nazionale degli 
Strumenti musicali di 
Roma, del 1821 e del 
1811, mentre lo stru-
mento di Pisa, tra l’altro 
appartenuto anche a 
Maria Giacinta Drago, 
la madre del patriota, 
chitarra di cui sono sta-
to nominato musicista 
conservatore a vita dal 

2018, non riporta alcu-
na etichetta o marchio a 
fuoco, ma è forse attri-
buibile alla scuola pie-
montese dei Guadagni-
ni. In particolare, la chi-
tarra parte della mia 
collezione, secondo la 
tradizione orale, fu do-
nata dal patriota al fa-
moso marchese Gaspa-
re Ordoño de Rosales, il 
cui padre, Luigi, preten-
deva la discendenza dai 
re di Castiglia, fu paren-
te dei Visconti e dei 
Bentivoglio d’Aragona, 
gli spettavano anche i 
titoli di patrizio di Mila-
no e Grande di Spagna, 
e la sua genealogia è 
risalente al XVI secolo 
alla città di Burgos in 
Cantabria.  
Che tale chitarra sia ap-
partenuta a Mazzini è 
attestato da una dichia-
razione sottoscritta dal-
la vedova di Luigi Rosa-
les, il cui trisavolo fu il 
marchese citato, che 
aiutò molto anche eco-
nomicamente Mazzini, 
nonché, indirettamente, 
da alcune lettere, in cui 
si scrive anche di musi-
ca, da lui inviate pro-
prio nei giorni in cui 
scrisse al Rosales.  
In una di queste, parti-
colarmente commoven-
te, indirizzata nell’ago-
sto del 1836 da Soleure 
al Rosales a Zurigo, 

Mazzini scrisse: ”Io po-
trei ben vivere tutta la 
mia vita chiuso in una 
camera, purché per al-
tro avessi tutti i miei 
libri vicini; così, senza 
libri, senza chitarra, 
senza cielo, è troppo”. 
 
L’interesse della musica 
da parte di Mazzini mi 
ha spinto a essere l’i-
deatore dei restauri del-
le tre chitarre, realizzati 
nell’ambito di un ven-
tennio, e a tenerne i pri-
mi concerti in tempi 
moderni diventando 
uno specialista della 
chitarra dell’800, in 
particolare della “sei 
corde” di Mazzini 
nell’ambito di molti fe-
stival, università, radio 
e televisioni, soprattut-
to tenendo concerti so-
listici ma anche decli-
nando la tematica 
dell’interesse di Mazzini 
per la musica e la chi-
tarra in programmi e 
spettacoli teatrali con-
gegnati anche con altri 
strumentisti, voci liri-
che e recitanti.  
Con i tre strumenti ho 
realizzato il cd Musica 
dalle lettere di Mazzini 
suonata sulle sue chi-
tarre con musiche di 
Paganini, Pacini/
Giuliani, Rossini/
Giuliani, Regondi, Ver-
di/Mertz e Legnani. 
 
Foto, sopra il titolo: 
“L’infanzia di Mazzini”, 
due illustrazioni dell’e-
poca. Sotto, da sini-
stra: Giuseppe Mazzini, 
Gaspare Ordoño de Ro-
sales e professore Mar-
co Battaglia, autore 
dell’articolo. 
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LA MUSICA E LA CHITARRA NELLA VITA DI GIUSEPPE MAZZINI 
GRANDE RIVOLUZIONARIO GENOVESE E (INSIEME) GENIO ‘POP’ 

“FORSE ALLE DONNE E ALLA MUSICA SPETTA, NEL FUTURO,  
PIÙ AMPIO MINISTERO DI RISURREZIONE CH’ALTRI NON PENSA…”  



di Laura Repetto 
 
Nell’80° anniversario 
della Liberazione è do-
veroso ricordare l’enor-
me contributo di della 
nostra comunità, prota-
gonista di quei momen-
ti terribili e fondamen-
tali per la storia del no-
stro Paese che portaro-
no alla liberazione del 
regime nazifascista. 
Il costo umano di quei 
20 mesi, conclusisi con 
gli eccidi della “Pasqua 
di sangue”, fu così 
grande da essere rico-
nosciuto con la meda-
glia d’oro al valor mili-
tare al Comune di Ge-
nova e una medaglia 
d’onore al merito civile 
che svetta ancor oggi 
sul gonfalone della no-
stra Città Metropolita-
na. Il contributo del 
nostro territorio alla 
causa della democrazia 
e della libertà fu così 
grande che ancor oggi 
merita l’attenzione del 
presidente della Repub-
blica, Sergio Mattarella, 
il quale non solo ha 
mandato un messaggio 
in occasione della com-
memorazione alla Be-
nedicta, ma ha scelto di 
essere presente a Geno-
va il 25 aprile per ono-
rarne l’eroismo, i suoi 
martiri e tutte le comu-
nità del suo territorio. 
 
Oggi, pertanto, nell’im-
portante ricorrenza 
dell’80° anniversario 
della Liberazione, è do-
veroso sottolineare il 
frutto di quel sacrificio, 
ricordare quelle morti, 
quel dolore per ringra-
ziare dei frutti a cui 
portarono. Sono frutti 
di cui possiamo godere 
tutti noi oggi perché 
sono incisi nei primi 
dodici preziosi articoli 
della nostra Costituzio-
ne, figlia della guerra di 
Liberazione. 
Essa ebbe una genesi 
burrascosa; ogni di-
scussione in Parlamen-
to fu accesa e sofferta, 
si soppesò ogni termine 
e ci si litigò su ogni pa-
rola da inserire nel suo 
dettato.  
Tutte le forze della Re-
sistenza propugnavano 
un valore, un’idea, ma 
erano consapevoli che il 
testo finale dovesse es-
sere corale e coralmen-
te condiviso. Così fu.  
La nostra straordinaria 
Costituzione fu il risul-

tato di reciproche ri-
nunce e successi.  
Un Compromesso con 
la “C” maiuscola, che 
costò liti, discussioni e 
fatica, ma che sancì l’u-
nione delle forze libera-
li, che pattuirono di 
portare avanti quegli 
ideali come ideali con-
divisi, in modo da co-
struire “una casa di tut-
ti”, nessuno escluso.  
I Costituenti avevano 
disegnato la strada ver-
so una società migliore, 
che ancora non esisteva 
e per cui l’Italia forse 
non era ancora pronta, 
avviluppata com’era 
nelle dinamiche di una 
memoria sofferta e pro-
fondamente divisiva.  
Nonostante il clima in-
fuocato in cui erano 
immersi, quasi al limite 
della guerra civile, i Co-

stituenti elaborarono 
un progetto ambizioso, 
lungimirante, visiona-
rio che stentò ad essere 
compreso e ancor più 
ad essere applicato.  
Non solo. Quel progetto 
era così fortemente vo-
litivo, nella sua limpida 
semplicità espositiva, 
da risultare ancor oggi 
in parte disatteso e in 
parte da essere realizza-
to. 
Resta un insegnamento 
e un monito prezioso.  
 
Oggi, a 80 anni di di-
stanza dai giorni della 
Liberazione, che me-
scolò la gioia della pace 
al dolore spasmodico 
dei cuori straziati per le 
perdite irreparabili, la 
memoria si fa storia e ci 
impone una sintesi, 
tanto più necessaria per 
le condizioni di accesa 
conflittualità del mon-
do contemporaneo e 
della società stessa in 
cui viviamo.  
 
La Resistenza fu lotta 
per la democrazia, la 
libertà, la solidarietà e 
la pace, fu lotta di tutti, 
non solo di una parte. 
Lotta che ebbe diverse 
anime, spesso distanti 
fra loro, ma di cui oggi 
dobbiamo riconoscere 
la comune finalità, che 
diede origine ad un’Ita-
lia democratica, ad 
un’Europa foriera di 

pace.  
In un momento storico 
come quello odierno 
dobbiamo ritrovare il 
senso e lo slancio ideale 
del nostro agire quoti-
diano contro le ingiusti-
zie, le prevaricazioni, le 
guerre, le raccapric-
cianti violazioni dei di-
ritti umani che, come 
allora, fanno mancare 
l’aria. 
 
I diritti civili e i diritti 
sociali devono essere 
ora come allora il moti-

vo di sintesi, di unione 
e l’obiettivo comune di 
ogni pensiero liberale, 
al di là e al di sopra di 
sofismi e particolari-
smi, delle ideologie ur-
late, degli avversari 
eretti a nemici da ab-
battere per l’incapacità 
di dialogare, di con-
frontarsi, di trovare 
Compromessi  
Quella casa comune che 
volevano i padri e le 21 
madri costituenti sarà 
davvero di tutti se tutti 
insieme saremo capaci 

di superare le divisioni 
ideologiche e a dare 
finalmente piena realiz-
zazione dell’articolo 3 
come fu vergato… per-
ché 
… Tutti i cittadini han-
no pari dignità sociale 
e sono eguali davanti 
alla legge, senza distin-
zione di sesso, di razza, 
di lingua, di religione, 
di opinioni politiche, di 
condizioni personali e 
sociali. 
… È compito della Re-
pubblica rimuovere gli 

ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che, 
limitando di fatto la 
libertà e l'eguaglianza 
dei cittadini, impedi-
scono il pieno sviluppo 
della persona umana e 
l'effettiva partecipazio-
ne di tutti i lavoratori 
all'organizzazione poli-
tica, economica e socia-
le del Paese.” 
 
Questo è ancora il no-
stro obiettivo e dobbia-
mo realizzarlo insieme. 
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80° ANNIVERSARIO DELLA LIBERAZIONE 
I FRUTTI DEL 25 APRILE  
LA COSTITUZIONE FU IL RISULTATO 
DI RINUNCE RECIPROCHE E COMPROMESSI 
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di Stefano Termanini 
 
Lo scorso 26 marzo, il 
Rotary Club Genova 
Ovest, guidato dal suo 
presidente, l'avvocato 
Franco Rusca, ha ospi-
tato un incontro inter-
club con il Rotary Club 
Genova Lanterna, pre-
sieduto dall'avvocato 
Susanna Bongiovanni. 
L'evento ha visto come 
relatrice Giorgia Boi, 
presidente del Propel-
ler Club Port of Genoa 
e professoressa di Di-
ritto della navigazione 
presso l'Università di 
Genova, che ha offerto 
ai presenti una pano-
ramica sul mondo ma-
rittimo approfondita e 
ricca di spunti. 
 
«Il mondo marittimo è 
un mondo speciale», 
ha osservato Giorgia 
Boi. «Con le sue criti-
cità, certo – e oggi so-
no tante, climatiche, 
geopolitiche, belliche 
– ma pur sempre ca-
pace di impartirci un 
insegnamento profon-
do, che già gli antichi 
avevano compreso: 
anche se potrebbe 
sembrare altrimenti, il 
mare non divide, ma 
unisce». 
 
L'incontro, svoltosi in 
un clima di vivo inte-
resse e di partecipazio-
ne, ha visto Giorgia 
Boi affrontare le criti-
cità che caratterizzano 
attualmente il settore. 
Tra queste, la relatrice 
ha richiamato i cam-
biamenti climatici e i 
loro impatti sui traffici 
marittimi, citando ad 

esempio le difficoltà 
operative del Canale di 
Panama a causa della 
siccità e gli esiti im-
previsti dello sciogli-
mento dei ghiacci arti-
ci e antartici. Non so-
no mancate riflessioni 
sugli eventi bellici, co-
me la guerra in Ucrai-
na, e sugli incidenti 
come il blocco del Ca-
nale di Suez, che han-
no costretto le navi a 
modificare le proprie 
rotte. 
 
Il mondo marittimo – 
è stato spiegato – è 
portatore di un model-
lo di unificazione e 
collaborazione inter-
nazionale. Se l’inglese 
si è affermato quasi 
come un esperanto 
naturale, è per via del 
ruolo giocato dal com-

mercio internazionale. 
Ci sono poi le leggi. 
Proprio nel mondo 
marittimo – ricorda la 
relatrice – sono state 
concepite norme so-
vrannazionali, per su-
perare i contrasti tra le 
leggi dei singoli stati 
toccati dalle navi. «Le 
cosiddette convenzioni 
internazionali – dice 
Giorgia Boi – sono na-
te nel mondo maritti-
mo». 
 
La contrattualistica 
marittima internazio-
nale, che è caratteriz-
zata da grande pratici-
tà e autonomia delle 
parti, è un altro ele-
mento di specializza-
zione del mondo ma-
rittimo.  
 
Giorgia Boi ha spiega-

to come le parti non si 
incontrino quasi mai 
fisicamente per stipu-
lare contratti, avvalen-
dosi della figura del 
broker marittimo e 
utilizzando formulari 
contrattuali prestam-
pati forniti da organiz-
zazioni internazionali. 
Le parti possono ope-
rare con ampia libertà; 
lo fanno, tuttavia, 
«sopra una traccia for-
tissima, predisposta da 
esperti. Il Bimco (foto 
in alto, in occasione di 
un importante appun-
tamento internaziona-
le), per esempio, con 
sede a Copenhagen, si 
occupa proprio di con-
trattualistica maritti-
ma». Questa flessibili-
tà contrattuale per-
mette al settore marit-
timo di adattarsi rapi-

damente a nuove esi-
genze, come l'inseri-
mento di clausole rela-
tive allo “slow stea-
ming” in risposta 
all'aumento del costo 
del carburante o clau-
sole specifiche per af-
frontare il fenomeno 
della pirateria.  
 
Durante la sessione di 
domande e risposte, i 
soci dei due Rotary 
Club che hanno orga-
nizzato l’incontro han-
no sollevato altri temi. 
È stato chiesto di spie-
gare quale sia la storia 
e l’attività del Propel-
ler Club. La professo-
ressa ha spiegato che il 
club, costituito a Ge-
nova nel 1937, dappri-
ma come emanazione 
dell’United States Pro-
peller Club, riunisce 

tutti coloro che opera-
no nel mondo dello 
shipping, della portua-
lità, dei trasporti e del-
la logistica. Con circa 
250 soci a Genova e 
una rete di 26 club in 
Italia, il Propeller Club 
svolge un ruolo attivo 
nel promuovere incon-
tri, discussioni e mis-
sioni all'estero per fa-
vorire la conoscenza e 
la collaborazione tra 
gli operatori del setto-
re.  
 
Genova e il suo porto 
hanno problemi, di cui 
si è fatto cenno, ma 
anche numerose e im-
portanti potenzialità. 
Per rafforzare il ruolo 
della città come capi-
tale marittima, in linea 
con lo spirito di globa-
lizzazione e collabora-
zione che caratterizza 
il mondo del mare, 
occorre che gli attori 
del settore siano più 
coesi. La serata si è 
conclusa con un auspi-
cio e – non a caso – 
con l’indicazione di 
una rotta. Le navi sono 
una forma di comuni-
cazione, dall’alba della 
storia mettono in con-
tatto i popoli. Da que-
sto noi dovremmo im-
parare: «il primo mon-
do globalizzato è il 
mondo marittimo». 
Così come, avvicinan-
do i popoli, nel mondo 
marittimo diventa più 
facile farli parlare tra 
loro, così anche noi 
dovremmo saper co-
municare di più «per 
trovare soluzioni, per 
essere reattivi insie-
me». 

GENOVA, ROTARY CLUB A CONFRONTO:  
“LE NAVI SONO UNA FORMA DI COMUNICAZIONE 
DALL’ALBA DEI TEMPI HANNO SEMPRE MESSO IN CONTATTO I POPOLI” 



In un’epoca in cui si 
parla (giustamente) 
sempre più di salute 
femminile, c’è ancora 
troppo silenzio intorno 
a quella maschile. In-
fertilità, disfunzione 
erettile, varicocele, 
prostatiti, tumori del 
testicolo: problemi co-
muni, ma spesso tra-
scurati o affrontati 
troppo tardi. Per fare 
chiarezza su questi te-
mi abbiamo intervista-
to il dottor De Rose, 
urologo e andrologo, 
con un curriculum lun-
go decenni e un’attività 
clinica pionieristica. 
Dal racconto delle pri-
me sperimentazioni sul 
Viagra alle nuove tec-
niche per il recupero 
degli spermatozoi nei 
casi più complessi, pas-
sando per l’importanza 
dell’educazione e della 
prevenzione tra i giova-
nissimi, De Rose ci gui-
da in un percorso affa-
scinante e ricco di 
spunti, con uno sguar-
do attento alla scienza 
e uno ancora più forte 
al benessere delle per-
sone. 
Abbiamo avuto il pia-
cere di intervistarlo per 
farci raccontare la sua 
storia, le sue battaglie e 
i suoi consigli per uo-
mini di tutte le età. 
 
Dottore, ci racconti 
di lei 
Mi sono specializzato 
in Urologia a Genova, e 
poi mi sono formato 
anche in Andrologia a 
Pisa, quando ancora 
esisteva una vera spe-
cializzazione universi-
taria. Oggi, purtroppo, 
non esiste più un per-
corso ufficiale in An-
drologia: è diventato 
un titolo “abusivo”, an-
che se molti urologi ed 
endocrinologi, come 
me, si sono dedicati 
per anni a questa bran-
ca, spesso con corsi e 
master. 
 
La sua carriera? 
Il mio lavoro si è sem-
pre concentrato su due 
grandi temi: disfunzio-
ni sessuali maschili – 
come il deficit erettile 
– e infertilità maschile. 
Sono stato tra i primi 
in Italia a sperimentare 
il Viagra già nel 1984, 
ben prima che arrivas-
se in commercio nel 
’98. Nel tempo ho col-
laborato con diversi 
centri a Roma, Genova 
e Milano per studiare e 
trattare casi complessi 
di infertilità, anche in 
pazienti con azoosper-
mia – cioè assenza di 
spermatozoi nel liqui-
do seminale – sia per 
cause ostruttive che 
non. 
 

Cosa si può fare nei 
casi di azoosper-
mia? 
Se l’azoospermia è do-
vuta a un’ostruzione, 
possiamo intervenire 
chirurgicamente per 
rimuoverla. Nei casi 
non ostruttivi, dove il 
testicolo non produce 
spermatozoi in modo 
uniforme, andiamo a 
cercare delle “isole fe-
nici” all’interno dei te-
sticoli: piccole zone 
dove gli spermatozoi 
sono presenti ma non 
riescono a uscire. Con 
tecniche mirate, pos-
siamo recuperarli e 
usarli per la feconda-
zione assistita. È un 
lavoro delicato, ma 
possibile. 
 
E il varicocele? Ne 
parlano molti gio-
vani. 
Il varicocele è una delle 
cause più comuni di 
infertilità maschile. Si 
tratta di una dilatazio-
ne delle vene del testi-
colo che aumenta la 
temperatura e danneg-
gia la qualità dello 
sperma. Operarlo in 
giovane età – meglio se 
prima dei 36 anni – 
può fare davvero la dif-
ferenza, migliorando la 
motilità e la morfologia 
degli spermatozoi. 
 
Quanto contano le 
malattie sessual-
mente trasmissibi-
li? 
Tantissimo. Clamidia, 
gonorrea, papilloma 

virus, sifilide… sono 
malattie che spesso 
non danno sintomi im-
mediati, ma danneg-
giano la prostata e le 
vie seminali. 
La prostatite, ad esem-
pio, è molto comune 
nei giovani e può deri-
vare anche da disordini 
alimentari o sedenta-

rietà. Va trattata bene 
perché può diventare 
cronica, causando do-
lore e problemi di ferti-
lità. 
 
Qual è il ruolo della 
prevenzione in tut-
to questo? 
Fondamentale. I ma-
schi, purtroppo, vengo-

no visitati molto meno 
rispetto alle femmine 
in età adolescenziale. 
Ma ci sono problemi 
che si dovrebbero af-
frontare subito: fimosi, 
incurvamenti del pene, 
testicolo ritenuto, solo 
per citarne alcuni. 
E poi c’è il tumore al 
testicolo, il più fre-

quente nei giovani uo-
mini tra i 15 e i 35 anni. 
Per questo insegniamo 
ai ragazzi l’auto-
palpazione testicolare: 
un gesto semplice che 
può salvare la vita. 
 
Parliamo di disfun-
zione erettile: oggi 
ci sono più stru-
menti? 
Assolutamente sì. I far-
maci come Viagra, Cia-
lis e Levitra hanno ri-
voluzionato la qualità 
della vita sessuale. So-
no tutti inibitori della 
fosfodiesterasi tipo 5 e 
agiscono aumentando 
l’afflusso di sangue al 
pene. Per chi non ri-
sponde, ci sono alter-
native: iniezioni intra-
cavernose, e nei casi 
più gravi, si può arriva-
re all’impianto di una 
protesi peniena. 
 
A questo proposito, 
ha eseguito un in-
tervento unico al 
mondo… 
Sì, nel 2024 ho realiz-
zato il primo impianto 
al mondo di una prote-
si peniena tricompo-
nente in anestesia loca-
le. Il paziente era un 
giovane con lesioni spi-
nali gravi, non compa-
tibile con anestesia ge-
nerale o spinale. È sta-
to un intervento com-
plesso ma riuscito per-
fettamente, pubblicato 
anche in ambito scien-
tifico e ripreso da vari 
media. 
 
Quanto è importan-
te un buon esame 
del liquido semina-
le? 
È cruciale. Purtroppo 
molti laboratori si limi-
tano a pochi parametri: 
numero e motilità. Ma 
serve molto di più: 
morfologia, vitalità, 
movimento rettilineo 
progressivo. 
L’ideale è farlo in un 
centro di fisiopatologia 
della riproduzione, do-
ve ci sono strumenti e 
competenze adeguate. 
Solo così si può fare 
una diagnosi seria e 
impostare la terapia 
corretta. 
 
Qual è il messaggio 
che vorrebbe lascia-
re ai nostri lettori? 
Non sottovalutate mai 
la salute sessuale e ri-
produttiva. Iniziate da 
giovani con controlli, 
prevenzione e corretta 
informazione. Il ma-
schio non è immune da 
problemi, e spesso arri-
va troppo tardi alla 
diagnosi. Serve più cul-
tura, più educazione, 
più ascolto. E ricordia-
moci che l’urologia non 
è solo per gli anziani. 
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LA SALUTE MASCHILE  
NON È UN TABÙ 
TUTTO CIÒ CHE GLI UOMINI  
DOVREBBERO SAPERE 
 
 
 
 
 
 
 
 

A CURA DEL DOTT. ALDO FRANCO DE ROSE 

Il dottor Aldo Franco De Rose, urologo e andrologo, con un curriculum di de-
cenni e un’attività clinica pionieristica, è specializzato in Urologia a Genova e 
poi si è formato anche in Andrologia a Pisa, quando ancora esisteva una vera 
specializzazione universitaria 

 



 
Non abbiamo ancora 
parlato della borsa. 
Ma cos’è, davvero, una 
borsa per una donna? 
È molto più di un ac-
cessorio. È il simbolo 
della sua personalità, 
della sua femminilità, 
della sua identità. Non 
è un semplice comple-
mento, ma un'esten-
sione del suo essere. 
La borsa racconta chi 
siamo senza bisogno 
di parole. Ogni donna 
ha con la propria bor-
sa un legame profon-
do, quasi intimo: è in-
dispensabile e intocca-
bile. Contiene i nostri 
oggetti, certo, ma an-
che i nostri segreti, i 
nostri piccoli riti quo-
tidiani, la nostra sicu-
rezza. C'è chi ha scritto 
che la borsa, per una 
donna, è come un ute-
ro: accogliente, protet-
tivo, misterioso. Una 
definizione forte, ma 
incredibilmente vera. 
La borsa non è solo 
estetica: è benessere, è 
armonia. È bellezza 
che si integra con la 
vita, e non un semplice 
ornamento. 
Ogni donna dovrebbe 
avere almeno quattro 

borse: 
 – La tracolla, perfetta 
per la vita di tutti i 
giorni, pratica e versa-
tile. 
 – La clutch, pensata 

per le serate, essenzia-
le e chic. 
 – Lo zaino, comodo, 
funzionale, adatto ai 
ritmi più frenetici. 
 – La mini bag, simbo-

lo di eleganza, piccola 
ma d'impatto. 
E per i colori? 
 I fondamentali sono 
sempre il bianco e il 
nero. Ma in estate 

esplode la voglia di 
colore: tonalità accese, 
vivaci, luminose. Non 
è solo una questione 
estetica: è una sensa-
zione di libertà, di leg-

gerezza, anche se non 
sempre ce la possiamo 
permettere. La borsa 
diventa allora un gesto 
simbolico, un piccolo 
atto di ribellione o di 
speranza. E scordia-
moci la vecchia regola 
dell’abbinamento bor-
sa-scarpe: oggi è supe-
rata, anzi, è considera-
ta anti-moda. La borsa 
vive di vita propria. 
Puoi indossare un abi-
to a righe, a quadri, o 
anche animalier, con 
scarpe nere… e portare 
una borsa arancione, 
rossa, verde. La libertà 
è stile. 
Il 2025 sarà l’anno 
delle borse grandi: 
spaziose, importanti, 
vere protagoniste. Per 
quanto riguarda i ma-
teriali, tornerà il de-
nim, anche nelle bor-
se, proprio come 
nell’abbigliamento.  
Un tessuto semplice, 
ma pieno di carattere, 
capace di abbinarsi a 
tutto e dare personali-
tà anche al look più 
sobrio. In definitiva? 
La borsa è una dichia-
razione. La portiamo 
accanto a noi ogni 
giorno, e ogni giorno 
parla di noi. 

 un progetto di    
  
 
 

IL CIMITERO MONU-
MENTALE DI STAGLIE-
NO, SPECCHIO E ME-
MORIA DELLA CITTÀ 
Staglieno è uno dei più 
celebri e preziosi cimi-
teri monumentali d'Eu-
ropa, custode di uno 
straordinario patrimo-
nio di arte, storia e me-
moria. Dalla metà 
dell’Ottocento, infatti, 
il nostro cimitero è 
simbolo di identità e 
cultura per tutta la cit-
tà, che affida a questo 
luogo i suoi cari e il 
loro ricordo eterno.  
Per molte famiglie Sta-
glieno è stato - ed è - 
un punto di riferimen-
to, testimone di storie 
personali e collettive 

che hanno attraversato 
un’epoca di grande tra-
sformazione urbana, 
sociale ed economica. 
Staglieno, la libertà e 
l’Italia – verso la cele-
brazione del 165° anni-
versario dallo sbarco 
dei Mille a Marsala 
Anche Staglieno cele-
brerà tra pochi giorni il 
165° anniversario dello 
sbarco dei Mille a Mar-
sala. I 1084 coraggiosi 
agli ordini di Garibaldi 
partirono da Quarto a 
bordo di due piroscafi 
della Compagnia Ru-
battino, il Piemonte e il 
Lombardo, cambiando 
per sempre il destino 
degli Italiani.  
Sia nei confronti dei 
suoi azionisti, sia di 
fronte all’opinione 
pubblica estera, Raf-
faele Rubattino non 

doveva né poteva so-
stenere questo atto ri-
voluzionario, che 
avrebbe compromesso 
il Regno di Sardegna e 
le relazioni internazio-
nali tessute da Cavour. 
L’accordo con Garibal-
di fu un vero capolavo-
ro di diplomazia. 
Prima di salpare Gari-
baldi indirizzò alla 
Compagnia Rubattino 
una lettera in cui, dopo 
aver dichiarato di es-
sersi impossessato dei 
piroscafi con la forza - 
dichiarazione indi-
spensabile per tutelare 
il Governo sardo - s’im-
pegnava ad indenniz-
zare la Compagnia me-
desima “… con quanto 
esisteva in denaro e 
materiale appartenen-
te alla sottoscrizione 
per il milione di fucili”.  
E sempre in ottempe-
ranza agli accordi pre-
si, la Compagnia Ru-
battino, per conferma-
re le dichiarazioni di 
Garibaldi ed evitare 

che Cavour subisse le 
ritorsioni delle potenze 
estere, elevò una for-
male protesta presso le 
autorità marittime ad-
ducendo la mancata 
sorveglianza del porto. 
Anche la stampa man-
tenne il silenzio e sol-
tanto il 10 maggio il 
Corriere Mercantile, 
vicino a Rubattino, an-
nunciò “l’arditissima 

spedizione di Garibal-
di” mirata a soccorrere 
i Siciliani “da un mese 
protestanti coll’armi 
contro la borbonica 
dominazione”.  
Non mancarono gli at-
tacchi a Rubattino, ac-
cusato di speculazione, 
ma il 7 agosto 1860, la 
commissione d’inchie-
sta presieduta da Ago-
stino Bertani lo riabili-

tò completamente e 
Garibaldi stesso, 
memore della pro-
messa fatta alla vi-
gilia della sua par-
tenza, aumentò 
spontaneamente la 
cifra del risarci-
mento dovuto a Ru-
battino da 640 a 
750mila lire. 
Il libro di pietra che 
Staglieno rappre-
senta con i suoi mo-
numenti e i suoi 
simboli celebra in 
eterno il sacrificio 
dei patrioti onoran-
do la memoria dei 
grandi genovesi che 

hanno contribuito a 
‘fare l’Italia’. 
 
Bibliografia: A. Codi-
gnola, “Rubattino”; G. 
Doria, Debiti e navi. 
La compagnia di R., 
1839-1881; P. Piccione 
(a cura di), Un arma-
tore genovese e l’Unità 
d’Italia 
Immagini: dalla rete  
L’Associazione Geno-
vaFa è capofila del pro-
getto Staglieno sia[ni]
ma, finanziato dalla 
Compagnia di San Pao-
lo nell’ambito del ban-
do I luoghi della Cultu-
ra per la valorizzazione 
del Cimitero Monu-
mentale e del suo 
‘museo a cielo aperto’.  
Il Corniglianese sostie-
ne l’iniziativa e dedica 
una rubrica periodica 
volta a valorizzare la 
bellezza, l’arte, la storia 
e la memoria che Sta-
glieno custodisce. 

Angelica Canevari,  
Caterina Fasolini,  
Cinzia Paglia 
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“Consigli di moda” a cura di Tiziana Banal 
Proprietaria di “Tiziana Banal Outlet”  
presso il Centro Commerciale Le Piane a Busalla  
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A Genova rinasce la bellezza  
cinquecentesca di Palazzo Raggio 

Affacciato su Largo Zecca, in centro 
città, a differenza dell'omonimo ca-
stello, Palazzo Raggio non subirà 
l'offesa della demolizione e si avvia 
a una ristrutturazione in piena rego-
la che lo vedrà, negli anni a seguire,  
nella nuova veste di sede museale. 
Gli eredi Raggio - una presenza in-
dustriale assai florida nei secoli 
scorsi, basti pensare che dopo aver  
acquistato lo scoglio di Sant'Andrea,  
Edilio Raggio si fece costruire il ca-
stello prendendo spunto dal Castel-
lo Miramare eretto da Massimiliano 
d'Asburgo a Trieste - hanno appena 
concluso la vendita al Ministero del-
la Cultura di Palazzo Raggio, un be-
ne di famiglia acquistato alla fine 
dell'Ottocento, vuoto ormai da anni. 
Struttura in pianta cinquecentesca,  
su più piani con un magnifico scalo-
ne, data la sua ubicazione ritenuta 
strategica è stato acquisito quale 
supporto ad altri poli museali pre-
senti in città. La trasformazione in 
sede museale prevede importanti 
interventi di ristrutturazione per 
utilizzare al meglio gli spazi: le ope-
re di grandi dimensioni saranno 
esposte nei grandi saloni, mentre 
spazi più ridotti si prestano per altre 
attività rivolte al pubblico; del resto 

il palazzo è composto da 
cinque piani con soffitti di 
varie d'altezze ed è al se-
condo piano nel Salone 
della Musica che rivedremo due 
grandi tele di Domenico Piola e di 
Gregorio De Ferrari. "Ercole al bi-
vio", olio su tela del Piola e "Il tem-
po scopre la verità e mette in fuga la 
maldicenza e la discordia" olio su 
tela del De Ferrari, (due le tele di 
280x400cm) sono il fiore all'oc-
chiello di quella che sarà la nuova 
sede della Galleria Nazionale della 
Liguria che s’inserisce, con buona 
pace delle distanze cittadine, tra il 
Museo Statale di Palazzo Reale di 
via Balbi e la Galleria Nazionale di 
Palazzo Spinola di piazza Pellicce-
ria. È il 1958 quando, grazie alla ge-
nerosa fondazione dei fratelli Spino-
la (donano allo Stato italiano il pa-
lazzo e le loro collezioni d'arte ), na-
sce la Galleria Nazionale della Ligu-
ria a cui negli anni si aggiungono 
altre acquisizioni e sarà proprio il 
palazzo di Largo Zecca ad accogliere 
più di duecento dipinti e sculture 
del mondo dell'arte a partire dal 
medioevo sino al novecento. Nell'at-
tesa, Palazzo Reale e Palazzo Spino-
la sono sempre "un bel vedere". 

Voendo repiggiâ o descor-
so do meise passou re-
guardo a-a peschea de San 
Pê d’Orba: sta construçion 

de pria missa in euvia co-a malta, a 
l’assomeggia comme tipologia à un 
posso da forma de çilindro, ma da-e 
dimenscioin ciù grande e con doe 
avertue de dimenscioin despæge co
-a fonçion de intrâ e un barconetto, 
o tutto sormontou da unna calòtta 
comme se fïse unna cupoa, coverta 
de ciumento con in çimma unna 
ciappa de pria quæxi inglobâ into 
ciumento à serrâ o luxernâ. 
Sta construçion a serviva pròpio da 
“peschea” pe conservâ, inte un scito 
fresco e assostou, e trute piggiæ da-
o vexin e no ciù existente lago do 
Beo (un baçî artifiçiale), che prim-
ma o l’alimentava a vegia ferrea do 
paise co-o maggetto, o moin di Sol-
di e in sciâ fin a turbiña ch’a forniva 
l'energia elettrica fin da-i primmi 
do ‘900, comme da testimoniansa 
de persoñe do pòsto. 
E finalitæ di baçî idrichi artifiçiali, 
defæti, poeivan ëse tante e à segon-
da de caratteristiche de scituaçioin 
teritoriale variavan tanto de tipolo-
gia de struttue comme che addeuvi 
à segonda do çiclo de stagioin. 
Donca de fonçioin polivalente, in 
azzonta à quelle inerente à l’alleva-
mento domestego de pesci d’ægua 
doçe ò de vòtte ascì de anghille, pe-
a töa ò pe-o ripopolamento di 
sciummi integrando l’economia de 
communitæ rurale. 
 
In quante à comme se indicava ste 
construçioin inte varie zöne de tære 
de Zena e do ponente, no son emer-
se scignificative variante da voxe 

“peschea”, comme se peu vedde in 
sciô diçionäio zeneise – italian Ca-
saccia do 1876, mentre inte l’erta 
vallâ de l’Orba a differensa a l’è leg-
germente ciù marcâ dæto che se 
addeuviâ o termine píschêra, e o 
l’é sto chì o nomme co-o quæ sta 
construçion assæ particolare a ve-
gniva acciammâ à San Pê d'Orba. 
Saieiva auspicabile à tutti i mòddi, 
pe quante poscibile, fa anâ avanti 
sto tipo de reçerche ascì pe atre 
construçioin e arneixi pe creâ unna 
connescion tra territöi partindo da 
elementi commun, sensa mette 
l’açento in scê diverscitæ in mainea 
acritica e de vòtte sensa respetto 
ma sempre con l’intençion de con-
struî e valorizzâ un patrimònio de 
tutti. 
 
FOCUS: lescico in scê peschee 
Quande se parla de peschee à tutti i 
mòddi l'é neçessäio fâ de specifi-
caçion: pe comensâ se se tratta de 
unna vasca scituâ à monte do beo 
se peu dî aponto peschea, ma se 
gh’é unna diga a l’é unna ciösa, se 
pe contra o beo o parte da un sbar-
ramento de un rianello ò - à tutti i 
mòddi - o rian o se inlarga e se rea-
lizza unna “brilla” de tæra e de pali 
de legno (sensa addeuviâ de prie) 
pe pe fâlo partî piccin se ghe dixe 
bottasso. 
 
Un graçie à Anita Siri-Germain pe-
e föto, à Simone Ottonello e a-i 
amixi de FB do Gruppo de discu-
scion in sciâ lengua zeneise pe-e 
informaçioin. 
Un graçie à Jean Maillard pe-a re-
vixon do testo in zeneise - Referen-
sa: conseggio-ligure.org 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Architettua rurale: peschea  
(parte segonda) 

Olba S. Pietro, comune di Urbe (Ge): “La peschiera”, m 555 s.m. 

Figlio del mercante tessile Paolo Batti-
sta, Domenico (1627) era fratello dei 
pittori Pellegro (1617 - 1640) e Giovan-
ni Andrea. Suoi zii paterni erano Gio-
vanni Gregorio ePier Francesco, an-
ch'essi pittori. Fu apprendista nella bot-
tega del fratello Pellegro, e alla morte di 
quest'ultimo si trasferì nella bottega di 
Giovanni Domenico Cappellino. Nel 
1643 fu a Roma, per studiare i maestri 
del passato. Strinse amicizia con il 
maggiore artista genovese dell'epoca, 
Valerio Castello. Fra le sue importanti 
commissioni: nel 1647 il Martirio e glo-
ria di San Giacomo per l’oratorio di San 
Giacomo della Marina a Genova, l'Ulti-
ma Cena (Albenga, Museo diocesano). 

Nato a Porto Maurizio (Imperia) nel 
1647 si trasferì giovanissimo a Geno-
va per studiare legge, ma finì invece 
per frequentare, tra il 1664 e il 1669, lo 
studio del pittore Domenico Fiasella, 
del quale fu assistente quando questi 
dipinse la pala d'altare raffigurante 
Santa Chiara che mette in fuga i Sara-
ceni per la chiesa parrocchiale di San 
Giovanni Decollato di Montoggio (Ge). 
Effettuò un viaggio a Parma (tra il 
1669 e il 1673), dove effettuò copie 
degli affreschi e dipinti del Correggio, 
che furono per lui di grande ispirazio-
ne. Di queste, si conserva La Cupola 
del duomo di Parma, presso 
l'Accademia Ligustica. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Pellegro_Piola
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Andrea_Piola
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Andrea_Piola
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Gregorio_Piola
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Gregorio_Piola
https://it.wikipedia.org/wiki/Pier_Francesco_Piola
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Domenico_Cappellino
https://it.wikipedia.org/wiki/Valerio_Castello
https://it.wikipedia.org/wiki/Oratorio_di_San_Giacomo_della_Marina
https://it.wikipedia.org/wiki/Oratorio_di_San_Giacomo_della_Marina
https://it.wikipedia.org/wiki/Porto_Maurizio
https://it.wikipedia.org/wiki/Imperia
https://it.wikipedia.org/wiki/Domenico_Fiasella
https://it.wikipedia.org/wiki/Pala_d%27altare
https://it.wikipedia.org/wiki/Santa_Chiara
https://it.wikipedia.org/wiki/Saraceni
https://it.wikipedia.org/wiki/Saraceni
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Giovanni_Decollato_(Montoggio)
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Giovanni_Decollato_(Montoggio)
https://it.wikipedia.org/wiki/Montoggio
https://it.wikipedia.org/wiki/Parma
https://it.wikipedia.org/wiki/Correggio_(pittore)
https://it.wikipedia.org/wiki/Accademia_ligustica_di_belle_arti


 
Con la sua voce unica e in-
confondibile, Fabio Genovesi 
torna in Versilia per raccon-
tarci delle sue maestre. Sua 
madre, sua nonna, le sue zie 
e le loro amiche, donne che 
non hanno scalato l’Everest 
o scoperto la penicillina, ma 
hanno saputo disegnare por-
tenti che la Storia non ha 
registrato perché le manca la 
sensibilità. Donne che nelle 
loro vite ingarbugliate non 
hanno fatto grandi cose ma 
hanno fatto cose grandi.  
E non smettono adesso che 
sono morte: eccole tornare 
nei sogni quando c’è bisogno 
di loro. Perché niente finisce 
morendo, niente sognando: 
tutto è sempre vero, e sem-
pre vivo. Brucia e scintilla in 
queste magnifiche maestre, 
nelle lezioni che ci donano, e 
dentro di noi. 

IL ROMANZO 
Isolina ha salvato il suo ma-
trimonio la notte in cui ha 
piantato una falce nel fianco 
di suo marito. Benedetta era 
la più bella della spiaggia, 
ma piuttosto che diventare 
Miss Cuore di Panna ha pre-
ferito darsi alle droghe pe-
santi. Con Gilda i funerali 
diventavano feste di com-
pleanno. Azzurra a scuola 
aveva il Sostegno, ma era lei 
a non sostenere la banalità 
degli altri. Poi Irene, la mi-
gliore amica dei bambini 
piccoli e dei mostri giganti.  
E Violetta, troppo impetuosa 

per il suo fisico massiccio, 
che trasformava ogni ab-
braccio in una frattura. Ani-
me intense e fiammeggianti, 
riunite in una sola, clamoro-
sa famiglia. Non di quelle 
rigide, basate sul sangue, ma 
più libera e ariosa, tenuta 
insieme dalla colla calda 
dell’amore. Sono le zie e le 
nonne di Fabio, che questo 
mese ha compiuto cin-
quant’anni, anche se nessu-
no ci crede e lui meno di tut-
ti. Allora queste donne ma-
gnifiche vengono a trovarlo. 
Vengono nei suoi sogni, per-
ché sono morte. Ma se c’è 

una cosa che gli hanno inse-
gnato è che i sogni non sono 
la fine della realtà, come la 
morte non è la fine della vi-
ta. In realtà gli hanno inse-
gnato molto altro, solo che 
Fabio era troppo piccolo per 
apprezzarlo. Tutto preso a 
seguire i suoi zii marinai e 
avventurieri, grandi maestri 
di vita “maschia” quando lui 
un maschio cercava di diven-
tare. Adesso però è un tempo 
diverso, e tornano da lui le 
diverse lezioni delle zie. Si-
lenziose e insieme così forti, 
sagge e folli, divampano nel-
le sue notti.  

La strada giovane  
di Antonio Albanese 
 
È in corso la Seconda 
guerra mondiale e Ni-
no, un giovane panet-
tiere siciliano, vede il 
proprio destino stravol-
to dall’armistizio dell’8 
settembre. Confuso dal-
la nuova situazione, 
crede di poter tornare a 
casa, tra le montagne 
delle Madonie, ma il 
treno su cui viene fatto 
salire lo conduce oltre 
le Alpi, in un campo di 
prigionia tedesco. Qui, 
privo persino dello sta-
tus di prigioniero di 
guerra, è costretto a 
subire privazioni estre-
me, mentre fame, fred-
do e paura lo accompa-
gnano ogni giorno. L’a-
micizia con Lorenzo e 
con il Piemontese, un 
massiccio macellaio che 
governa le cucine del 
campo in cui lavora, 
rappresenta il suo unico 
conforto. La notte di 
Capodanno del 1944, 
approfittando del caos 
dei festeggiamenti, i tre 
decidono di fuggire dal 
campo. Ma la libertà si 
rivela una prova ancora 

più dura: il gelo dell'in-
verno, la difficoltà di 
reperire cibo e l’ostilità 
di una popolazione im-
paurita rendono il viag-
gio verso casa un’odis-
sea estenuante. La Sici-
lia sembra un miraggio 
lontano, e ogni passo è 
una perdita di innocen-
za e giovinezza. Eppure, 
a sostenere Nino lungo 
il cammino, c’è il calore 
degli affetti e il ricordo 
della sua terra: il profu-
mo dei biscotti di suo 
padre, il sapore dei 
babbaluci e i baci di 
Maria Assunta che spe-
ra di poter riabbraccia-
re un giorno. Questi 
ricordi, come le luma-
che rosse che emergono 
dalla terra dopo la piog-
gia, lo nutrono e lo 
spingono a continuare 
il suo viaggio attraverso 
territori occupati, bat-
taglie partigiane e bom-
bardamenti alleati. "La 
strada giovane", il ro-
manzo d'esordio di An-
tonio Albanese ispirato 
a una storia familiare, 
intreccia tensione nar-
rativa ed emozioni pro-
fonde, alternando 
dramma e dolcezza.  

Donnaregina  
di Teresa Ciabatti 
 
Chi è davvero ’o Naso-
ne, il boss temuto, ac-
cusato di una lunga li-
sta di crimini, tra cui 
associazione mafiosa, 
rapine a mano armata e 
oltre 180 omicidi? È la 
domanda che si pone 
una scrittrice alla quale 
viene affidato il difficile 
compito di intervistar-

lo. Lei di criminalità 
organizzata non sa nul-
la: è abituata a scrivere 
di adolescenti, cantanti, 
attrici. Eppure, quando 
si trovano faccia a fac-
cia, qualcosa cambia. 
Nel racconto dell’uomo, 
oltre alle cronache di 
violenza e potere, emer-
gono memorie intime: 
donne amate e perdute, 
amici scomparsi, lega-
mi familiari irrisolti.  

La principessa  
d'argento. La saga 
dei Guggenheim  
di Rebecca Godfrey,  
Leslie Jamison 
 
La storia dei Guggen-
heim svela il destino di 
una dinastia segnata da 
fortune, tragedie e un 
legame indissolubile 
con l’arte. Al centro c’è 
Peggy Guggenheim, la 
donna che avrebbe ri-

voluzionato il panora-
ma artistico del Nove-
cento lasciando un se-
gno indelebile nella sto-
ria della cultura. Corre 
l’anno 1908 quando 
una fotografia immor-
tala tre sorelle simbolo 
di un’eredità che pesa 
come un macigno.  
Sono le figlie di Benja-
min Guggenheim, uno 
degli uomini più ricchi 
del mondo. EC 
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Ecco Albanese sulla “strada” del debutto 
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di Enrico Cirone  

 
 

SETTE ANTENATE DA SOGNO  
IL GRANDE RITORNO DI GENOVESI 

FABIO GENOVESI 
 
Nato Forte dei Marmi (1974), 
Fabio Genovesi ha pubblicato 
racconti, romanzi, biografie, 
saggi, sceneggiature e tradu-
zioni di autori statunitensi. 
Nel 2015 ha vinto la seconda 
edizione del Premio Strega 
Giovani con il romanzo Chi 
manda le onde entrando nella 
cinquina dei finalisti del Pre-
mio Strega. 
Con Il mare dove non si tocca 
ha vinto nel 2018 il Premio 
Viareggio per la narrativa. 
In occasione del Giro d'Italia 
2019, lavora come opinionista 
per la Rai, mentre durante il 
Tour 2019 è presente nello stu-
dio di Tour all'arrivo sempre 
come opinionista. In occasione 
del Tour 2020, così come in 
quella del Giro 2020, 2021, 
2022, 2023 e 2024, è la terza 
voce della cronaca Rai. 
Nel 2019 ha debuttato nella 
narrativa per ragazzi con Ro-
lando del camposanto e l'anno 
successivo ha dato alle stampe 
il romanzo Cadrò, sognando di 
volare. Nel 2024 si presta co-
me voce narrante per l'audio-
guida della mostra "Gli Egizi e i 
doni del Nilo". 

https://it.wikipedia.org/wiki/Premio_Strega
https://it.wikipedia.org/wiki/Premio_Strega
https://it.wikipedia.org/wiki/Premio_Viareggio
https://it.wikipedia.org/wiki/Premio_Viareggio
https://it.wikipedia.org/wiki/Giro_d%27Italia_2019
https://it.wikipedia.org/wiki/Giro_d%27Italia_2019
https://it.wikipedia.org/wiki/Rai
https://it.wikipedia.org/wiki/Tour_de_France_2019


Cristina Ricci Dembiski 
 
Nel centro storico di 
Madrid, proprio nel sito 
in cui sono stati indivi-
duati i primi insedia-
menti della città, si sno-
da la via Calle del prin-
cipe de Anglona fino a 
confluire nella Plaza de 
la Paja de Madrid, cuo-
re della Madrid medie-
vale. Sul lato nord si 
erge il Palacio del prin-
cipe de Anglona, dove 
abitò fino alla sua mor-
te nel 1851 Pedro de 
Alcantara Tellez Giron, 
Marques de Javalquin-
to, Tenente General de 

los Reales Ejercitos, 
Principe de Anglona. 
Da un lato si accede a 
un piccolo giardino oc-
culto, circondato da un 
alto muro. El jardin del 
principe de Anglona, un 
gioiellino segreto, vera 
oasi di pace. 
Che il principe dovesse 
il suo titolo al territorio 
di Anglona in Sardegna 
rappresenta un 
“dettaglio” mai indaga-
to. Esisteva dunque un 
Principato di Anglona 
in Sardegna? Per quale 
motivo? Chi erano i no-
bili feudatari spagnoli 
insigniti della grandez-

za e dignità di principe? 
E chi li aveva insigniti? 
A tali domande si sta 
cercando di dare rispo-
sta. Il 3 aprile, una de-
legazione di sindaci 
dell’Unione dei Comuni 
dell’Anglona è stata per 
questo ricevuta e accol-
ta con entusiasmo nella 
sontuosa sede del Co-
mune di Madrid, dal 
professore Emilio Del 
Rio, direttore generale 
delle Biblioteche, degli 
Archivi e Musei di Ma-
drid, nonché noto di-
vulgatore di cultura 
classica latina in Spa-
gna. Un altro tassello si 

è aggiunto così al pro-
getto “delle Anglone” 
che coinvolge anche il 
Comune di Genova e 
Cornigliano.  
 
Ideato e promosso dalla 
console Cristina Ricci il 
progetto aveva fatto la 
sua prima tappa a Tursi 
in Basilicata, dove assu-
meva una connotazione 
religiosa, legandosi 
all’antichissima e pro-
fondo culto della Ma-
donna dell’Anglona, 
venerata sia in Basilica-
ta, sia nel territorio sar-
do dell’Anglona.  
A seguito della sigla del 

Patto di amicizia tra 
l’Unione dei Comuni 
dell’Anglona e l’ammi-
nistrazione di Tursi, la 
delegazione sarda era 
approdata il 2 giugno 
scorso a Cornigliano, 
ospitata dall’associazio-
ne dei lucani, presiedu-
ta da Mauro de Salvo, 
nell’ambito dei festeg-
giamenti per la Madon-
na dell’Anglona. Gran-
de era stata l’emozione 
nel partecipare alla pro-
cessione solenne che 
ogni anno si snoda nel-
le vie di Cornigliano e 
sorprendente la scoper-
ta del sentimento po-
tente che investe la di-
mensione religiosa, cul-
turale e sociale della 
comunità lucana e ge-
novese.  
 
A Cornigliano il proget-
to delle Terre di Anglo-
na si ampliava ai Doria, 
considerando la presen-
za dei signori genovesi 
in Anglona sarda oltre 
che a Tursi, seppure in 
epoche diverse.  
Nella Villa Durazzo 
Bombrini di Corniglia-
no l’assessore al Com-
mercio, Artigianato, 
Pro Loco e Tradizioni 
cittadine  Paola Bordilli 
aveva riunito per que-
sto tutte le parti coin-
volte: i sindaci sardi, il 
sindaco di Tursi, l’asso-
ciazione dei Lucani di 
Cornigliano e la console 
Ricci. Il progetto è ora 
approdato a Madrid 
dove le tracce del Prin-
cipato d’Anglona sono 
così evidentemente se-
gnalate nella topono-

mastica del centro sto-
rico della capitale. 
La console Cristina Ric-
ci, ha esposto ai conve-
nuti madrileni il pro-
getto a un tavolo di la-
voro meticolosamente 
organizzato, presente 
anche l’attachée alla 
cultura dell’ambasciata 
d’Italia a Madrid. 
 
“Un destino”, ha com-
mentato il direttore 
Emilio del Rio “che il 
progetto ci giunga pro-
prio in questo frangen-
te, in cui il Comune di 
Madrid sta procedendo 
alla realizzazione di un 
museo che, guarda la 
casualità, riguarda Ma-
ria Josefa Alonso Pi-
mentel, contessa di Be-
navente, duchessa di 
Gandia, duchessa di 
Osuna e prima princi-
pessa di Anglona.”  
Il famoso Pedro Alcan-
tara Tellez Giron Prin-
cipe di Anglona, titolare 
del Palacio, del jardín e 
della calle era suo figlio.   
Finalmente si verrà a 
sapere che il titolo di 
principe gli proveniva 
dall’Anglona sarda, ele-
vata nel 1767 al rango 
di Principato dal re 
Carlo Emanuele III. 
 
Foto in alto in senso orario: 
ritratto di Pedro de Alcanta-
ra Tellez Giron, principe de 
Anglona, il giardino del prin-
cipe e l’ingresso del palazzo. 
Nella foto al centro, da sini-
stra: il sindaco di S. Maria 
Coghinas Pietro Carbini, 
l’attachée alla cultura 
dell’ambasciata d’Italia a 
Madrid Teodora Danisi, il 
direttore delle Biblioteche 
archivi e musei di Madrid, 
Emilio del Rio, la console 
Cristina Ricci, il sindaco di 
Osilo Giovanni Ligios 
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Dieci anni di tournée in Italia e all’estero. Dieci anni di sold 
out e pubblico in estasi. Dieci anni di Queen At The Opera! 
Straordinario omaggio ai Queen sospeso tra rock e musica 
sinfonica, “Queen At The Opera” spegne le prime dieci can-
deline e celebra l’anniversario con il 10th ANNIVERSARY 
TOUR. Versione rinnovata ma con la filosofia di sempre 
“Queen At The Opera” è un grande spettacolo in cui il rock 
della band britannica si fonde con la raffinatezza di un’or-

chestra di archi. Una formula accattivante e originale, auto-
rizzata ufficialmente dagli stessi Queen e impreziosita da 
grandi interpreti oltre che da un coinvolgente visual show. 
Classici senza tempo come “We Are The Champions”, 
“Bohemian Rhapsody”, “The Show Must Go On”, “Radio Ga 
Ga”, “Another One Bites The Dust”, “Who Wants To Live 
Forever” sono interpretati da un ensemble di 30, grandi, 
professionisti. Politeama Genovese 9/10 maggio 2025. 
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IL “PROGETTO DELLE ANGLONE”  
DA CORNIGLIANO APPRODA A MADRID 
E A TURSI, IN BASILICATA, 
SI LEGAVA AL CULTO DELLA MADONNA 



Una Pasqua  
di sorrisi 
all’ospedale  
Gaslini 
Il cuore delle 
Pro Loco di 
Genova per i 
bambini 
 
Mercoledì 16 aprile 
2025 sarà una data che 
ricorderemo con emo-

zione. Il Consorzio delle 
Pro Loco di Genova, 
insieme alle Pro Loco 
associate, ha avuto l’o-
nore e la gioia di porta-
re un messaggio di vici-
nanza, speranza e affet-
to all’ospedale pediatri-
co Giannina Gaslini, 
una vera eccellenza ita-
liana e punto di riferi-
mento per tante fami-
glie. 
In vista della Pasqua, 
abbiamo consegnato 

oltre 200 uova di cioc-
colato ai bambini rico-
verati nei vari reparti 
dell’ospedale. Un gesto 
semplice, ma carico di 
significato: un piccolo 
dono capace di regalare 
un sorriso, un momen-
to di dolcezza, un atti-
mo di normalità in una 
giornata diversa dal 
solito. 
“È stata un’esperienza 
profondamente toccan-
te visitare l’ospedale 

Gaslini fa riflettere su 
ciò che è davvero im-
portante nella vita. I 
sorrisi dei bambini, gli 
occhi grati delle fami-
glie, l’impegno del per-
sonale medico… tutto ci 
ha riempito il cuore.” 
Un ringraziamento spe-
ciale va alla Band degli 
Orsi, che da sempre 
opera con amore e de-
dizione per rendere più 
lieve il tempo trascorso 
in ospedale da parte dei 

piccoli pazienti. Senza 
di loro, questa iniziativa 
non sarebbe stata pos-
sibile. 
Un grazie sentito anche 
al Gruppo artistico I 
Malandrini, che con la 
loro allegria, la loro 
energia e i costumi da 
pirati hanno saputo tra-
sformare la visita in 
una vera avventura, 
regalando risate e me-
raviglia a grandi e picci-
ni. 

Questa giornata non è 
stata solo una consegna 
di uova pasquali. È sta-
ta una festa del cuore, 
un abbraccio collettivo 
a chi sta attraversando 
momenti difficili. E noi, 
come Pro Loco, siamo 
fieri di poter dire: noi 
c’eravamo. 
Il Consorzio delle Pro 
Loco di Genova 
Insieme, per il bene 
della nostra comunità. 
Redazione 

di Enrico Cirone 
 
 
Sacre Sinfonie, Battia-
to: Tutta la storia, di 
Fabio Zuffanti è il titolo 
della più recente e com-
pleta biografia pubbli-
cata finora su Franco 
Battiato, uscita per Il 
Castello collana Chi-
naski Edizioni nell’an-
no e nel mese in cui il 
musicista siciliano 
avrebbe compiuto 80 
anni. Disponibile dal 12 
marzo, il volume racco-
glie in quasi 500 pagine 
la vita e le opere del 
cantante, dalla nascita 
fino agli ultimi giorni di 
vita nel 2021. 
Attraverso testimonian-
ze dirette, interviste e 
articoli, Zuffanti, corni-
glianese di nascita, ri-
costruisce la vita perso-
nale e la carriera di un 
artista fondamentale 
per la musica italiana e 
oltre. Accanto a una 
dettagliata cronistoria 
delle tappe artistiche e 
biografiche di Battiato, 
l’autore arricchisce la 
narrazione con sugge-
stioni personali che 
evocano la dimensione 
del romanzo, integran-
do quegli eventi storici 
che hanno influenzato 
profondamente la vita e 

le opere del protagoni-
sta. 
Nel piccolo paesino si-
ciliano degli anni '40, 
già si percepisce il suo 
carattere visionario so-
gnatore. Dai primi ap-
procci con la musica, 
all'infortunio che gli 
causò il celebre naso 
importante [… La sua 
carriera calcistica sem-
brava promettente, ma 
un impatto con il palo 
della porta cambiò tut-
to]. Finalmente a Mila-
no nel ‘64 per cercare 
fortuna, tra impieghi 
occasionali, nuove co-
noscenze musicali e l’a-
micizia con Giorgio Ga-
ber che gli suggerì di 
chiamarsi Franco per 
non confondersi con 
l’altro Francesco, Guc-
cini, ospite insieme a 
lui in un programma 
Tv. L’amore per la spe-
rimentazione prende 
poi piede in una fusione 
tra elettronica, prog e 
psichedelia. Dopo aver 
provato la mescalina, 
decise che poteva otte-

nere gli stessi effetti 
grazie alla meditazione, 
fino alla consapevolezza 
di volere uscire dalla 
nicchia e diventare una 
popstar. Le declinazioni 

del pop che ha svilup-
pato negli ’80 dimo-
strano che con Battiato 
fruibilità non per forza 
doveva significare ba-
nalità. La sua musica 

attraversa i decenni, 
perennemente in movi-
mento tra cantautorato, 
pop, rock, elettronica, 
classica e avanguardia. 
Con sempre nuovi cam-
bi di rotta inaspettati, 
solo apparentemente in 
contraddizione con 
quanto aveva cristalliz-
zato fino a quel mo-
mento. Battiato è stato 
forse il primo in Italia, 
a produrre un pop di 
qualità che potesse es-
sere di largo consumo. 
Questo merito è emerso 
anche in Europa dove 
ha trovato una sponda 
nel suo mentore 
Karlheinz Stockhausen; 
e perfino negli Usa, do-
ve Frank Zappa ne ave-
va pubblicamente rico-
nosciuto il valore: il 
chitarrista gli regalò un 
paio di stivaletti alati 
per spronarlo a perse-
guire i suoi traguardi. 
Così tra hit, sperimen-
tazione, colonne sono-
re, opere sacre e musica 
d’autore, si arriva alla 
sferzata rock, e poi di 

nuovo alla musica da 
camera, mescolando 
sempre stili e culture 
disparate.  
Ma oltre la musica c’è 
di più: la meditazione, 
l’impegno sociale, il 
rapporto con le religio-
ni. Primo artista pop a 
esibirsi in Vaticano, le 
idee politiche (è stato 
un sostenitore del Par-
tito radicale), le filoso-
fie, le mutazioni esteti-
che: nel’71, con il volto 
coperto di bianco, fu 
testimonial di una mas-
siccia campagna pub-
blicitaria di divani a sua 
insaputa, il vegetariani-
smo (diventò vegetaria-
no dopo aver comuni-
cato con un pesce), il 
cinema, la letteratura e 
la pittura. Sfide sempre 
nuove che lo portano a 
confrontarsi con le arti 
in senso lato, delinean-
do i contorni di una fi-
gura complessa, dall’a-
dolescenza fino alla 
malattia e agli ultimi 
anni della sua esisten-
za. “Sacre Sinfonie” è 
rivolto a tutti quelli che 
per la prima volta si 
vogliono affacciare 
all’universo Battiato, 
ma anche per i fan che 
possono riscoprire in 
modo completo tutte le 
tappe che lo hanno reso 
un artista immortale. 
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Villa Duchessa di Galliera 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Residenza sanitaria assistenziale e Centro diurno 
La ASL3 partecipa alle spese della famiglia 

Via Nino Cervetto 38 B  
16152 Genova Cornigliano – Parco del Calasanzio 
villa.duchessa@virgilio.it - www.villaduchessa.it 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

FRANCO BATTIATO AVREBBE 80 ANNI  
NEL LIBRO DEL MUSICISTA-SCRITTORE 
“CORNIGLIANESE” FABIO ZUFFANTI  
TUTTA LA STORIA DI UN GENIO IMMORTALE 

 
 
 

“L’aforisma la gioia è un atto di resistenza della 
poetessa americana Toi Derricotte, suggerisce 
che la gioia, può essere una potente forma di re-
sistenza contro i sistemi che cercano di controlla-
re la liberà delle persone. È necessario riconnet-
tersi con la gioia. Dobbiamo respirare, ascoltare 
musica, danzare e fare spazio per connetterci con 

la gioia”. Con queste parole Beppe Gambetta, 
straordinario virtuoso della chitarra acustica e 
maestro cerimoniere dell’evento, presenta la Ce-
lebration dei 25 anni di Acoustic Night, 15 e 17 
maggio al Teatro Ivo Chiesa. Una grande festa in 
musica, per ricordare la bellezza del passato, 
chiudere fuori le ombre del presente. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Genova 
maggio  
a teatro 

mailto:villa.duchessa@virgilio.it


 
di Luciana Crosetti  
 
Moon, Selene, Ecate, Dia-

na… questi e tanti 
altri sono i nomi di 
quell'affascinante 
luminare notturno, 
la Luna, che fende il 
buio della notte 

quando è piena, ci lascia ab-
bandonati alla paura nel 
buio quando è nuova e ci 
istilla mille sensazioni diver-
se quando è solo una falce. 
Già il fatto che sia caratteriz-
zata da molti nomi ci dà in 
qualche modo la misura 
dell'instabilità, volubilità di 
questo pianeta (ricordate?  
In astronomia la Luna è un 
satellite, ma in astrologia è 
un pianeta). Per capire quali 
caratteristiche sono state 
viste in questo pianeta dob-
biamo proprio, come per il 
Sole, considerare l'influenza 
anche fisica che la Luna ha 
in ambito terrestre.  
Pensiamo soprattutto alle 
maree, dove l'innegabile in-
flusso lunare comporta uno 
spostamento fisico dell'ac-
qua.  
È così che alla Luna viene 
associato l'elemento liquido 
in tutte le sue manifestazio-
ni: i fluidi umani, la linfa 
delle piante… ricordiamo 
come l'antica saggezza con-
tadina si rifà ai cicli lunali 
per la semina e la raccolta. 
La Luna sembra in qualche 
modo regolare alcuni ritmi 
molto importanti della vita, 

primi fra tutti quelli delle 
gestazioni e delle nascite. 
Consideriamo poi il moto 
attorno alla Terra: a diffe-
renza del Sole, che impiega 
un anno nel suo moto appa-
rente per tornare al punto di 
partenza, la Luna in un anno 
solare compie ben 13 rivolu-
zioni attorno alla Terra. 
Questo è un segnale di volu-
bilità, instabilità, di continuo 
cambiamento. Ed ecco che la 
Luna diventa l'astro simbolo 
del transitorio, dell'effimero 
e… della donna. Insomma, 
come declamava la famosa 
aria del Rigoletto, la donna è 
mobile, qual piuma al vento, 
muta d'accento e di pensie-
ro. Ecco lì, non è responsabi-
lità della donna, è la Luna 
che la fa diventare così, ca-
pricciosa e mutevole.  
La Luna riassume in sé ca-
ratteristiche di ricettività, di 
accoglienza, non brillando, a 
differenza del Sole, di luce 
propria, ma di luce riflessa.  
Però è proprio grazie alla 
Luna che si manifesta la 
creazione tramite la feconda-
zione. Luna e Sole sono 
quindi l'opposto, ma in qual-
che modo si rispecchiano 

l'uno nell'altro.  
Proprio per questo, mentre il 
Sole è la volontà e lo spirito, 
la Luna rappresenta le emo-
zioni, l'amore familiare, l'i-
stinto materno.  
Il fenotipo del lunare è op-
posto al solare: non più vigo-
ria fisica e portamento alte-
ro, bensì una persona minu-

ta, rotondetta, uno sguardo 
sognatore, una voce sottile, 
un colorito pallido e i capelli 
biondo cenere, che fanno del 
tipo lunare proprio un ritrat-
to di quelle che sono le pecu-
liarità di questo pianeta. 
L'influenza lunare favorisce 
l'idealismo e la misticità, la 
contemplazione e il carattere 
sognatore. Ha invece un in-
flusso negativo sulla volontà, 
l'attenzione e il giudizio.  
La Luna rende l'individuo 
molto ricettivo, addirittura 
troppo. Perché poi il lunare 
non riesce a mettere ordine 
alla tempesta di informazio-
ni emotive che gli arrivano, 
riuscendo così, ahimè, diffi-
cilmente a ottenere buoni 
risultati, diversamente da 
quanto ci si potrebbe aspet-
tare da una simile ricchezza 
interiore. L'emotività diven-
ta così anche il suo punto 
dolente. Troppo impressio-
nabile, il lunare è toccato 
seriamente da ogni minima 
contrarietà. Ogni inezia la-
scia in lui un segno indelebi-
le, che lo porta spesso a tor-
mentarsi per cose immagi-
narie. Facilmente suggestio-
nabile, si fa trasportare da 

sentimenti fugaci e mutevoli. 
L'influenza lunare caratteriz-
zerà quindi un destino insta-
bile, una vita in cui ci saran-
no difficoltà a mettere defi-
nitivamente radici.  
All'opposto del tipo solare, il 
lunare sarà spesso subordi-
nato, dipendente da altri o 
da altro. Così come il sole 
rappresenta l'élite, la Luna 
raffigura il popolo, la folla.  
La Luna è il signore del Can-
cro, segno d'acqua appunto. 
Nel suo Domicilio rappre-
senta in modo particolare il 
suo bisogno istintivo di vive-
re in famiglia, vicino al pro-
prio focolare, al suo luogo 
natale. La Luna nel tema na-
tale indica il grado di sensi-
bilità, a seconda del segno 
che la ospita.  
Il tipo lunare è ben incarnato 
dall'icona del Pierrot Lunai-
re, essere malinconico ed 
emotivo con una lacrima 
eternamente disegnata sul 
volto.  
 
Per approfondire: Alexandre 
Volguine - Iniziazione alla 
astrologia lunare - Edizioni 
Mediterranee 
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di Fabio Morelli,  
Astrofilo 
 
Nel panorama astro-

nautico dei pri-
mi vent'anni 
del nuovo se-
colo ci sono 
stati alcuni 

punti focali come l'as-
semblaggio progressivo 
della stazione spaziale 
internazionale (Iss) nel-
la bassa orbita terre-
stre, con relativi e con-
tinui invii a rotazione di 
personale scientifico da 
tutto il mondo che ha 
abitato e abita tutt'ora 
la struttura effettuando 
esperimenti di ogni ge-
nere e accumulando 
grandi quantità di pre-
ziosissimi dati; opera-
zioni effettuate soprat-
tutto con gli Space 
Shuttle e le capsule 
Soyuz, più di recente 
con i razzi privati di 
SpaceX. Nello stesso 
lungo periodo sonde 
robotiche senza equi-
paggio sono state invi-
ate verso quasi tutti i 
pianeti del nostro siste-
ma, con diversi atter-
raggi su Marte e 
addirittura uno su Ti-
tano, il grande satellite 
di Saturno; missioni 

che oltre a numerose 
importanti scoperte ci 
hanno regalato immag-
ini mozzafiato. Senza 
dimenticare ovviamen-
te i telescopi spaziali 
Hubble e Jwst, le sonde 
Wmap e Planck che 
hanno analizzato la ra-
diazione cosmica di 
fondo, i satelliti di map-
patura del profondo 
cielo, le osservazioni di 
esopianeti, le sonde so-
lari... In tutto ciò la 
nostra cara vecchia Lu-
na è stata un po’ tras-
curata, dopo i fasti degli 
Apollo che risalgono 
ormai a più di cin-
quant’anni fa. Ma pro-
prio in questi ultimi 
anni le cose stanno 
cambiando, progetti sia 
nazionali che commer-
ciali stanno crescendo 
sempre più: si può dav-
vero parlare dell’inizio 
di una nuova corsa alla 
Luna. A differenza di 
quanto accaduto nell'e-
ra Apollo, in cui le 
ragioni (sovietiche e 
americane) per in-
vestire le enormi 
somme di denaro ne-
cessarie erano quasi 
esclusivamente 
politiche, nel quadro 
della guerra fredda, og-
gi ci sono anche tangi-

bili motivi e possibili 
ritorni economici, tra 
nuove utili scoperte e 
ricerca di materie prime 
(qualcuno ha detto elio-
3? Sì, ne riparleremo). 
Opportunità varie e 
monetizzabili in ottica 
futura, come dimostra-
no le varie aziende pri-
vate che negli ultimi 
tempi hanno già effet-
tuato diverse missioni 

robotiche, con altre in 
preparazione. Il 2 mar-
zo scorso la texana Fire-
fly Aerospace ha fatto 
arrivare con successo il 
suo lander Blue Ghost 
1, foto sopra, nel mare 
Crisium (sulla faccia 
visibile), sorvolando in 
precedenza la faccia 
nascosta.  
Nel suo payload fornito 
dalla Nasa ci sono an-

che strumenti per l’ana-
lisi della regolite lunare 
(lo strato superficiale di 
polvere e rocce), studi 
propedeutici alla disce-
sa di equipaggi umani e 
la relativa costruzione 
di strutture abitative 
utilizzando materiale 
locale.  
I lander di un'altra 
azienda americana, la 
Intuitive Machines 

(Im), hanno effettuato 
due allunaggi, l'ultimo 
dei quali il 6 marzo 
presso il Mons Mouton 
nelle vicinanze del polo 
sud, una zona in cui si 
ritiene esista acqua sot-
to forma di ghiaccio che 
sarebbe una vera man-
na per progetti di lunga 
durata come future basi 
lunari. Purtroppo que-
sti due lander si sono 
posati in assetto errato, 
ribaltandosi al suolo e 
vanificando quasi del 
tutto i loro obiettivi, ma 
in un ambiente difficile 
come lo spazio pure i 
fallimenti fanno parte 
delle processo e l'azien-
da sta preparando ulte-
riori missioni.  
Per inciso sia Firefly 
che Im hanno utilizzato 
i lanciatori Falcon-9 di 
SpaceX, come la sonda 
della giapponese 
Ispace, attualmente in 
volo, il cui lander Resil-
ience dovrebbe allunare 
in giugno nel Mare 
Frigoris. I privati si 
stanno dando da fare, 
ma Stati Uniti e Cina 
stanno a guardare?  
Certamente no, anche 
se con alterne vicende.  
Ne parleremo il mese 
prossimo. 
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LA NUOVA CORSA ALLA LUNA  
IN CAMPO ANCHE I PRIVATI  



Frequentemente sentiamo 
parlare di ictus o dai mez-
zi di informazione o cono-
scenti e/o famigliari che 
hanno avuto una disav-
ventura diretta o indiretta 
del problema. 
Che cosa è l’ictus (Stroke, 
per gli autori anglosasso-
ni)? La parola ha origine 
dal latino che significa 
colpo, attacco, scoppio o 
attacco improvviso. Col 
termine s’intende un 
gruppo eterogeneo di pa-
tologie caratterizzate da 
improvvisa interruzione 
focale del flusso ematico 
cerebrale, che causa defi-
cit neurologici. Prima  
però occorre fare chiarez-
za su alcuni termini. 
ISCHEMIA 
Dal greco ischein soppri-
mere + haima sangue +ia: 
è la carenza di sangue in 
una parte dovuta a una 
costrizione funzionale o a 
una reale ostruzione di un 
vaso sanguigno derivante 
da trombosi o embolia.  
TROMBOSI 
La formazione, lo sviluppo 
o la presenza di un trom-
bo, coagulo: aggregazione 
dei fattori del sangue 
principalmente di piastri-
ne e fibrina che inglobano 
gli elementi cellulari che 
frequentemente provoca 
un’ostruzione vascolare al 
punto della sua formazio-
ne. 
EMORRAGIA  
Fuoriuscita di sangue dai 
vasi sanguigni, sanguina-
mento. 
EMBOLIA 
Ostruzione improvvisa di 
un’arteria da parte di un 
coagulo o di materiale 

estraneo spinto dal flusso 
sanguigno in un posto 
dove si incunea. 
NECROSI  
(Dal greco nekrosis, tor-
pore): insieme delle modi-
ficazioni morfologiche 
indicative di morte cellu-
lare e causate dall’azione 
di dissoluzione, sciogli-
mento, disgregazione de-
gli enzimi. La necrosi può 
interessare gruppi di cel-
lule o parte di una struttu-
ra o di un organo. 
INFARTO  
area di necrosi coagulativa 
in un tessuto dovuta a 
un’ischemia locale che 
avviene per l’ostacolo alla 
circolazione in quell’area 
più comunemente per un 
trombo o per un embolo. 
 
Un ictus può essere:  
ISCHEMICO 
(80% dei casi): in genere 
derivante da trombosi o 
embolia 
EMORRAGICO 
(20%): conseguente alla 
rottura di un vaso sangui-
gno. Negli Stati Uniti l’ic-
tus rappresenta la quarta 
causa di morte più fre-
quente e la causa più co-
mune di invalidità neuro-
logica negli adulti. L’ictus 
può coinvolgere tutte le 
arterie del cervello.  
 
FATTORI DI RISCHIO 
Ipertensione arteriosa, 
fumo di sigaretta, dislipi-
demia, diabete, obesità, 
alcolismo, dieta ad alto 
rischio ad alto contenuto 
di grassi, disturbi cardiaci 
(infarto miocardico acuto, 
fibrillazione atriale, endo-

cardite infettiva), ipercoa-
gulabilità, aneurismi in-
tracranici: dilatazione-
sacco formato dalla dilata-
zione di un’arteria, di una 
vena o del cuore uso di 
alcune droghe come ad 
esempio cocaina e anfeta-
mine.  
I sintomi si manifestano 
all’improvviso. General-
mente si verifica intorpi-
dimento debolezza, o pa-
ralisi controlaterale alla 
porzione cerebrale colpita, 
paralisi facciale, disturbi 
della parola, confusione 
disturbi della vista in uno 
o entrambi gli occhi (ad 
esempio perdita transito-
ria della vista monolatera-
le) vertigini o perdita 
dell’equilibrio e della 
coordinazione, cefalea 
importante.  
Naturalmente i deficit 
neurologici dipendono 
dall’area cerebrale colpita. 
Quando l’ictus è legato al 
circolo cerebrale anteriore 
hanno tipicamente sinto-
mi unilaterali; quando 

dipende dal circolo poste-
riore può causare deficit 
unilaterali o bilaterali ed è 
qui che più probabilmente 
si verificano disturbi della 
coscienza. Occorre imme-
diatamente valutare, sulla 
base di questi sintomi, se: 
1. si è verificato un ictus, 
2. se si è di fronte a un 
ictus ischemico o emorra-
gico, 3. se è necessario un 
trattamento d’emergenza, 
quali sono i provvedimen-
ti per prevenire ulteriori 
complicanze, 4. se è ne-
cessario e come procedere 
con la riabilitazione che va 
iniziata il più presto possi-
bile.  
L’ictus va sospettato 
quando si è difronte: 1. 
alla presenza di un deficit 
neurologico insorto im-
provvisamente, 2. quando 
compare una cefalea par-
ticolarmente improvvisa e 
intensa, violenta, 3. quan-
do vi è un’altrettanta im-
provvisa compromissione 
e/o perdita di coscienza.  
Naturalmente non occorre 

perdere tempo e avviare la 
persona al più presto pos-
sibile nell’ospedale più 
vicino dove verranno pre-
se le prime urgenti misure 
del caso.  
PRIMO INTERVENTO 
Se vi è il sospetto fondato 
di ictus occorre effettuare 
un’indagine per immagine 
(Tc o Rm) per differenzia-
re un ictus ischemico da 
uno emorragico e anche 
per evidenziare segni di 
aumento della pressione 
endocranica. La Tc può 
mostrare segni di presen-
za di sangue nel cervello 
ma durante le prime ore 
dai sintomi dopo un ictus 
ischemico può essere nor-
male o mostrare solo pic-
coli cambiamenti.  
La Rm oltre al sangue può 
rilevare i segni di ictus 
ischemico che la Tc non 
vede, ma la Tc è molto più 
veloce da effettuare. Quin-
di quando la Tc non è in-
dicativa la Rm può riscon-
trare l’ictus ischemico. 

Dopo aver riconosciuto 
come ictus ischemico o 
emorragico vengono effet-
tuati esami per determi-
narne la causa. Il primo 
passo prima di una com-
pleta valutazione occorre 
“stabilizzare“ il paziente. 
Alcuni pazienti, soprattut-
to quelli con alterazione 
dello stato di coscienza, 
possono avere bisogno di 
un’assistenza respiratoria 
oppure, quando vi è il so-
spetto di un aumento del-
la pressione endocranica, 
occorre prendere provve-
dimenti per la riduzione 
dell’edema cerebrale, il   
rigonfiamento presenza di 
una quantità abnorme di 
liquido negli spazi intra-
cellulari dovuto a svariate 
cause.  
I trattamenti specifici nel-
la fase acuta variano in 
relazione al tipo di ictus. 
Sarà compito dei medici 
di pronto soccorso valuta-
re i provvedimenti da at-
tuare.  
Occorre provvedere a te-
rapie di supporto e alle 
correzioni delle alterazio-
ni già esistenti, come feb-
bre o scarso apporto di 
ossigeno, disidratazione, 
iperglicemia e spesso iper-
tensione arteriosa, nonché 
prevenire e trattare le 
complicanze di vitale im-
portanza nella fase acuta e 
durante la convalescenza. 
Nei giorni successivi pos-
sono essere necessarie 
misure per la prevenzione 
delle complicanze come  
polmonite, trombosi ve-
nosa profonda, infezioni 
delle vie urinarie, piaghe 
da decubito e malnutrizio-
ne. Importanti sono gli 
esercizi passivi agli arti 
paralizzati e gli esercizi di 
respirazione che debbono 
essere intrapresi precoce-
mente per prevenirne le 
retrazioni, evitare le in-
complete espansioni pol-
monarie la polmonite. 
Seguirà una completa ria-
bilitazione per il recupero 
funzionale al massimo. 

 
 
 
 
 
 
 

ICTUS: CAUSE, TIPI E SINTOMI  
DELL’ICTUS CEREBRALE  
di Mario Mortara, medico neurofisiopatologo 

I pasti costruiti seguendo 
le indicazioni del piatto 
sano dovrebbero essere 
conditi per lo più con olio 
extravergine d’oliva. In-
grediente alla base del re-
gime alimentare più stu-
diato al mondo, la cosid-
detta dieta mediterranea è 
caratterizzata da un profi-
lo lipidico in cui prevalgo-
no gli acidi grassi insaturi, 
i cosiddetti “grassi buoni”, 
i cui benefici in particolare 
sul sistema cardiovascola-
re sono stati dimostrati da 
numerosi studi. I grassi 
insaturi si trovano anche 
nei semi oleosi (semi di 
sesamo, di lino, di zucca, 
di girasole eccetera), che 
possono arricchire insala-
te e vellutate o essere par-
te di impasti di prodotti da 
forno dolci e salati. Anche 
la frutta secca è un’ottima 

fonte di grassi salutari e 
può per questo essere uti-
lizzata come snack oppure 
per preparare creme e 
hummus. Il consumo di 
burro, margarina, olio di 
cocco, panna e strutto va 
invece limitato, perché 
nella loro composizione 
nutrizionale prevalgono i 
grassi saturi, la categoria 

di lipidi da consumare in 
minor quantità. 
Da tenere sotto controllo è 
anche il consumo di sale. 
Fortunatamente il palato 
si abitua velocemente a 
sapori meno sapidi. Baste-
rà conquistarlo con alcune 
strategie che permettono 
di dare comunque sapore 
ai piatti. Quali? Ottima 

soluzione è l’uso di erbe 
aromatiche e altre spezie. 
Anche il limone e l’aceto 
sono una valida alternati-
va al sale per condire 
un’insalata o un secondo 
piatto a base di legumi. 
Altri due buoni consigli 
per limitare l’uso di questo 
condimento sono assag-
giare i piatti prima di sala-
re e non tenere la saliera 
in tavola. Inoltre, è indi-
spensabile leggere la ta-
bella nutrizionale quando 
si acquista un alimento, 
prediligendo i prodotti a 
minor contenuto di sale. 
Un’indagine condotta sul-
la popolazione residente 
in Italia ha rilevato che la 
quota maggiore di sale 
viene assunta attraverso i 
prodotti trasformati e con-
servati, sia industriali sia 
artigianali. Ma.Mo. 
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COMPRAVENDITE 
LOCAZIONI 

PERIZIE E VALUTAZIONI 
 
 
 

 
SEDI 

Via Nizza, 50r-16145 Genova 
Tel. 010.3106282 

Via Cornigliano, 88r-16152 Genova 
Tel. 010.6001998 

Corso Colombo, 6-17019 Varazze (Sv) 
Tel. 019.7704328 

 
www.immobiliarecasamia.net 
info@immobiliarecasamia.net 

 
Associato Fiaip  

Aderente al Consorzio 

 
 
 

IL CONDIMENTO? SOLO GRASSO “BUONO”  
(E QUALCHE SEGRETO PER RIDURRE IL SALE)  



 
Fra i le varie 
“primizie” che la 
natura ci offre, oltre 
a quelle dell’orto, vi 
sono i prodotti di 
mare che proprio da 
maggio iniziano a 
essere numerosi.  
La bella stagione 
favorisce la pesca sia 
per le acque più cal-
me che per la densi-
tà di pescato.  
Sono difatti di sta-
gione il passaggio 
del tonno, i totani, le 
triglie e ovviamente 
cefalo e acciughe. La 
densità di quest’ulti-
me è aumentata an-
che in seguito alla 
chiusura della pesca 
dei bianchetti, il no-
vellame delle acciu-
ghe appunto.  
Resta sempre possi-
bile la pesca dei ros-
setti, in quanto non 
sono novellame, re-
stano tali anche se 
alcuni erroneamen-
te credono che pos-
sano divenire triglie.  
Nella cucina locale e 
nella dieta mediter-
ranea il pesce azzur-
ro è uno dei prota-
gonisti e l’acciuga 
l’interprete princi-
pale. Oltre essere 
conservate sotto sale 
per molteplici ricet-
te non solo locali, 
come la bagna 
caoda, sono cucina-
te in tutte le salse. 
Le acciughe o alici, 
sono cucinate fre-
sche in diversi modi, 
in salsa, ripiene 
aperte e accoppiate, 
richiuse a libretto, 

in carpione, all’ag-
giadda (foto al cen-
tro) o in bagnun 
(foto in basso) come 
nella sagra di Riva 
Trigoso.  
Mostrano così la 
loro versatilità in 
cucina tanto che 
erano chiamate il 
pane del mare, an-
che una semplice 
pasta con burro e 
alici ha una sua per-
sonalità oltre essere 
un piatto realizzabi-
le all’ultimo minuto 
se si ha una visita 
inaspettata.  
Ma le acciughe, che 
non bisogna confon-
dere con le sardine 
per la forma (e per-
mettetemi la battuta 
perché siamo in pe-
riodo elettorale) as-
sieme agli altri 
“pesci poveri” saran-
no fra i protagonisti 
di Slow Fish, al Por-
to antico di Genova 
dall’8 all’11 maggio.  
Nella manifestazio-
ne che quest’anno 
compirà 20 anni vi 
saranno spazi didat-
tici e show cooking 
anche con i ristora-
tori del territorio.  
Non mancheranno 
di essere presenti 
assieme al pesce al-
tri prodotti della 
nostra regione come 
i vini, non solo bian-
chi col pesce, l’olio 
Dop Riviera Ligure e 
la focaccia genovese 
per creare un panie-
re ineguagliabile.  
 
 

Il sole di maggio è il sole 
della piena primavera e gli 
orti o il nostro balcone citta-
dino darà i suoi primi pro-
dotti. Nell’orto le fave saran-
no pronte per gli spuntini 
assieme a salame e formag-
gio fresco e, verso fine mese, 
inizieranno a esserci anche i 
primi piselli. Chi aveva se-
minato, anche nelle cassette 
sul balcone potrà raccoglie-
re le insalatine da taglio, 
rucola, cicoria. Prezzemolo e 
basilico iniziano a essere a 
mezza altezza e per fine me-
se nei posti più caldi saran-
no disponibili anche le fra-
gole. I pomodori potranno 
essere invasati e alcuni più 
precoci avranno già bisogno 
di un tutore. Ricordarsi di 
eseguire sempre la sfemmi-

nellatura (foto sopra), ov-
vero eliminare i piccoli rami 

che crescono in mezzo ai 
principali.  

Maggio è il periodo della 
raccolta dei petali per lo sci-
roppo di rose soprattutto 
quelle delle varietà territo-
riali autoctone come la cen-
tifoglia muscosa e la rugosa. 
In alcune zone viene usata 
anche la Chapeau de Napo-
leon e altre. La tradizione si 
perde nella notte dei tempi 
ed è stata recuperata anche 
grazie a un gruppo di pro-
duttori della Vallescrivia. 
Ma quando leggeremo il 
giornale saremo in piena 
Euroflora che si svolgerà dal 
24 aprile al 4 maggio nuova-
mente alla Fiera di Genova. 
Sarà l’occasione per vedere 
la natura nel suo massimo 
splendore e prendere idee 
per il nostro verde da curare 
nell’arco dell’anno. RC 
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Il tempo che ha fatto 

Marzo 2025 
Dati rilevati a Cornigliano  

 
Giorni di pioggia: 13 

Temporali: 2 
Temp. Min.: 9,5°C 

Max.: 14,9°C 
 

PREVISIONE DI MAGGIO  
 

La primavera 2025 entra 
nel vivo e il mese di maggio, 
mediamente stabile e soleg-
giato, si prevede mite ma 
ancora molto perturbato.  

I modelli matematici preve-
dono sostanzialmente un 
andamento termico sopra 

media e piogge ancora a far-
la da padrona in tutto il 

Nord Italia in un contesto di 
stampo spiccatamente at-
lantico. Saranno possibili 
nevicate sulle Alpi sopra i 
2.000 metri a dimostrare 
che maggio sara  un mese 
marcatamente instabile e 

molto pazzerello. 
  

IN LIGURIA 
 

La regione sara  interessata 
in modo diretto e a piu  ri-
prese dalle perturbazioni 

provenienti dalla Francia, si 
prevede che maggio sara  
molto piovoso su tutta la 
Liguria, con possibili locali 
forti temporali dovuti ai pri-
mi forti contrasti termici 

stagionali tardo primaverili.                                      
Dal punto di vista delle tem-
perature si prevede un me-
se mediamente mite con 

prevalenza di venti occiden-
tali o meridionali di matrice 
atlantica, molto umidi ma 
solitamente con termiche 

gradevoli. 
 

A cura di  
Nicolò Scibetta 

Previsioni meteo Liguria 
sul sito  

meteoligure.it 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

U PAN DU MÂ, A INIZIO PRIMAVERA  
LE ACCIUGHE ENTRANO  
DALLO STRETTO DI GIBILTERRA E... 

 
 
 
 

IL BALCONE DI MAGGIO 
LA NOSTRA ‘PICCOLA’ EUROFLORA 
 

1   11   21  

2   12   22  

3   13   23  

4   14   24  

5   15   25  

6   16   26  

7   17   27  

8   18   28  

9   19   29  

10   20   30  
 
31 

  

NUMERO DA COLLEZIONE: DA QUESTO MESE «IL CORNIGLIANESE» PASSA A 48 PAGINE 

Bombrini sede  
del Genova Wine 
Festival 
 
Il Genova Wine festival, 
importante manifestazio-
ne del vino si svolgerà a 
Villa Durazzo Bombrini 
di Cornigliano.  
Lo splendido sito sta ac-
quisendo importanza nel 
settore delle manifesta-
zioni food & beverage 
anche grazie all’associa-
zione “Papille clandesti-
ne” che nello stesso luogo 
realizza già il Genova 
Beer Festival in autunno.  
Sabato 17 e domenica 18 
maggio, 50 cantine pro-
venienti da tutta Italia 
esporranno oltre 300 vi-
ni che saranno in degu-
stazione libera. Nelle 
aree esterne come di con-
sueto vi sarà l’area Food 
con le proposte di sei ar-
tigiani locali.  
Sarà possibile acquistare 
direttamente dai produt-
tori e partecipare a labo-
ratori di approfondimen-
to.  
Ulteriori informazioni su 
genovawinefestival.it   

http://www.genovawinefestival.it


1) I cavagnetti di Pa-
squa sprizzano sempre 
simpatia e fiducia nel 
futuro. Una preparazio-
ne dell'antica cucina li-
gure accattivante e ricca 
di fantasia.  
Un ricordo di quando 
per le feste ci si prepara-
va a lungo per coinvolge-
re i commensali. In dia-
letto ligure il cavagnetto 
è il cestino, la forma a 
cui si ispirano questi 
prodotti da forno pa-
squali con l’uovo sodo 
all’interno. Li si può tro-
vare in versione dolce o 
salata. Molti sostituisco-
no la classica frolla con 
una più soffice pasta 
brioche. La ricetta con la 
frolla è tuttavia quella 
originale, nonché la più 
semplice da replicare 
anche in casa, senza do-
ver perdere tempo con 
lunghe lievitazioni. Co-
me detto, i cavagnetti 
liguri si possono prepa-
rare sia in versione dolce 
sia salata e nel primo 
caso, solitamente, si de-
cora la superficie con 
degli zuccherini colorati, 
nel secondo si insapori-
sce l’impasto con del sa-
lame.  

2) Non si sa perché Pel-
legrino Artusi volle defi-
nire questo timballo un 
piatto complesso, iperca-
lorico e molto laborioso 
nella preparazione. 
"Tirate colla lunetta la 
vitella, il petto e il pro-
sciutto e poi metteteli in 
un mortaio insieme col 
burro, col parmigiano, 
con un pezzetto di mi-
dolla di pane inzuppata 
nel latte e pestate moltis-
simo il tutto per poterlo 
passare dallo staccio. 
Ponete il passato in una 
catinella e aggiungete tre 
cucchiaiate di balsamella 
che, per questo piatto, 
farete della consistenza 
di una pappa; unite al 
medesimo le uova e l'o-
dore e mescolate bene. 
Prendete uno stampo 
liscio di latta, ungetelo 
tutto con burro e ponete 
in fondo al medesimo, 
tagliato a misura, un fo-
glio di carta ugualmente 
unto col burro; versateci 
il composto e cuocetelo a 
bagno-maria. Dopo sfor-
mato, levate il foglio e 
sul posto di quello spar-
gete un intingolo compo-
sto di un fegatino di pol-
lo tritato e cotto nel su-

go. Servitelo caldo e se vi 
verrà ben fatto lo senti-
rete da tutti lodare per la 
sua delicatezza. Però qui 
viene opportuno il dire 
che tutti i ripieni di car-
ne pestata riescono più 
pesanti allo stomaco di 
quelle vivande che han-
no bisogno di essere ma-
sticate, perché, come 
dissi in altro luogo, la 
saliva è uno degli ele-
menti che contribuisco-
no alla digestione."  
3) La nobile famiglia 
genovese dei Balbi, per 
la vergogna, fece coprire 
il viso di Gio Paolo Balbi 

a cavallo con quello di 
Francesco Maria Balbi. 
Un dipinto eseguito 
niente di meno che da 
Antoon van Dyck. Solo 
nell'anno 1974 l'opera 
venne venduta dalla fa-
miglia Balbi e il nuovo 
proprietario fece restau-
rare la tela, facendo ri-
comparire il viso di Gio 
Paolo. Storia di un nobi-
le di caratura della Re-
pubblica che si mise nei 
guai nel 1648 congiuran-
do contro Genova, per-
dendo tutto e finendo in 
Olanda a fare il cioccola-
taio. Il Magnifico Giovan 

Paolo Balbi aveva pro-
gettato, con agenti del 
Mazzarino, di introdurre 
milizie francesi nelle 
mura di Sarzano col pat-
to di ottenere per sé la 
carica di Arciduca. Sven-
tata e svelata la congiu-
ra, vennero emesse delle 
grida, dei veri e propri 
mandati di cattura. 
Quindicimila pezzi a chi 
l'avesse consegnato e 
ottomila a chi l'avesse 
ucciso. Giovan Paolo ini-
ziò una lunga latitanza, 
cercando in qualche mo-
do di cancellare il suo 
passato, morendo infine 

a Venezia in povertà. 
Quattro anni dopo il suo 
sciagurato gesto, un 
viaggiatore genovese, 
Giovan Luca Brignole, lo 
trovò ad Amsterdam, a 
fabbricare cioccolato, 
con un certo successo. 
Da Arciduca di Genova a 
cioccolataio!  
4) "Fâ ûnna figûa da cic-
colatë", una frase che 
risale a Genova almeno 
all'Ottocento. Il mestiere 
di cioccolataio è sempre 
stato particolarmente 
redditizio. Era il 1828 e 
Carlo Felice con Maria 
Cristina giunsero a Ge-
nova per l'inaugurazione 
del teatro. Carlo Felice, 
detto anche Feroce, notò 
una carrozza molto più 
bella della sua da cui di-
scese un uomo. Prese 
subito informazioni su 
chi fosse, e trasalì quan-
do seppe trattarsi di un 
cioccolataio. Lo scrittore 
Alberto Viriglio sostenne 
che il fatto fosse avvenu-
to a Torino (foto). A ogni 
buon conto, il regnante 
coniò questa espressione 
contrariata, non volendo 
assolutamente essere 
accomunato a un ope-
raio della cioccolata. 
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"Fâ ûnna figûa da ciccolatë"  
Ecco chi ha fatto la prima figura da cioccolataio 
di Mauro Salucci, storico 

Roberto Benigni (27 
ottobre 1952, Castiglion 
Fiorentino, Arezzo). 
Esordisce come monolo-
ghista teatrale dalla co-
micità ironica e dissa-
crante. Nel tempo con le 
sue interpretazioni cine-
matografiche e le sue 
apparizioni televisive 
mette in scena un carat-
tere gioioso e irruente, 
facendo leva, in queste 
ultime, sulla sovversione 
del clima dei programmi 
di cui è ospite. Vale ri-
cordare l’Oscar al mi-
glior attore conseguito 
nel 1999 per l’interpreta-
zione del film da lui stes-
so diretto La vita è bella, 
pellicola che ha ricevuto 
anche l’Oscar per il mi-
glior film straniero.  
È stato l’unico interprete 

maschile italiano a rice-
vere l’Oscar, preceduto 
da Anna Magnani nel 
1956, e da Sophia Loren 
nel 1962. Nel 2021 ha 
ricevuto alla Mostra del 
cinema di Venezia il Leo-
ne d’oro alla carriera. 
Benigni si è impegnato 
come lettore, interprete 
e commentatore della 
Divina Commedia di 
Dante Alighieri. Nelle 
vesti di divulgatore ha 
inoltre recitato il Canto 
degli Italiani, i principi 
fondamentali della Co-
stituzione della Repub-
blica italiana e i Dieci 
comandamenti biblici. 
Benigni ha dedicato una 
poesia alla “cacio e pepe” 
della trattoria Felice di 
Roma: “Ho visto il mo-
numento a Porta Pia, 

quel grande bersagliere 
col pennacchio/Dissi a 
Rutelli di buttarlo via e 
mettere Felice con l’ab-
bacchio/Felice non è un 
uomo, è una poesia/di 
tutti i grandi cuochi lo 
spauracchio/Perché sto 
a Roma?/Dico a chi mi 
dice: ‘perché c’è il Papa, 
il Colosseo, e Felice!’/
Felice è un uomo onesto, 
bravo e giusto e quando 
morirà (a tutti tocca)/ci 

sarà in Paradiso un gran 
trambusto/Pure gli an-
geli perderan la brocca/
Cristo lo accoglierà con 
grande gusto lo abbrac-
cerà con l’acquolina in 
bocca e gli dirà in mezzo 
a quel presepe:/E vai 
Felì, facce ‘na cacio e 
pepe”. La poesia è in un 
quadretto in bella mo-
stra al ristorante-
trattoria Felice al Testac-
cio di Roma.  

Cacio e pepe  

Ing. per 2 p. 200 g ton-
narelli freschi, 70 g pe-
corino romano, 30 g par-
migiano, 2 cucchiai olio 
evo, acqua di cottura, 
pepe nero. Mettiamo il 
pecorino in una padella e 
versiamo un mestolo 
d’acqua della pasta, il 
pepe e l’olio: mescoliamo 
bene. Deve risultare una 
cremina. Intanto abbia-
mo fatto cuocere la pa-
sta, scoliamola al dente e 

versiamola in una padel-
la. Rimescoliamo e ser-
viamo con abbondante 
parmigiano. 
 
Nicoletta Braschi 
(Cesena, 19 aprile 1960), 
attrice e produttrice ci-
nematografica spesso in 
coppia con il marito, Ro-
berto Benigni, raggiunge 
l’apice del successo con 
l’interpretazione di Dora 
nel film premio Oscar La 
vita è bella. In carriera 
ha vinto il David di Do-
natello, un premio al 
Festival de Cine de Mar 
de Plata, un premio 
Faiano, un premio Ciak 
d’oro, il Globo d’oro alla 
carriera e ha ricevuto 
una candidatura allo 
Screen Actors Guild 
Award per il miglior cast 

per La vita è bella. Ha 
ricevuto cinque candida-
ture ai Nastri d’argento. 
Nel 2005 il presidente 
Ciampi l’ha insignita 
dell’onorificenza di Uffi-
ciale d’Ordine al merito 
della Repubblica italiana 
e nel 2015 l’Università di 
Toronto le ha conferito 
una laurea honoris causa 
in legge. Braschi si tra-
sferisce a Roma nel 1980 
dove studia recitazione 
all’Accademia nazionale 
d’arte drammatica.  
Debutta nel 1980 a tea-
tro con lo spettacolo Tut-
ti al macello di Salvatore 
Cardone e prosegue l’an-
no successivo con Novel-
le esemplari. Musa ispi-
ratrice di Benigni, lavora 
con lui fin dal 1983 nel 
film Tu mi turbi e con lui 
recita in molti suoi film.  

Gobbi  
alla parmigiana 
Ing: 1 kg e mezzo di car-
di, 2 uova, 250 g farina, 
200 ml acqua gassata, 2 
pizzichi di sale, 2 cuc-
chiai olio extravergine. 
Per condire i gobbi: ra-
gù, burro, 30 g parmigia-
no, olio di semi di gira-

sole. Stacchiamo le coste 
del cardo e puliamole 
accuratamente spazzo-
landole sotto l’acqua cor-
rente, quindi tagliamole 
per la lunghezza (circa 
10 cm). Eliminiamo i fili 
all’esterno di ogni costa. 
Lessiamole in acqua bol-
lente salata per circa 30 
minuti poi scoliamo e 
lasciamo raffreddare.  
Prepariamo la pastella 
con farina, uovo, olio, un 
pizzico di sale e acqua 
gassata ghiacciata.  
Mescoliamo con una fru-
sta fino a rendere la pa-
stella filante (né liquida 
né densa): quando è 
pronta facciamo riposare 
in frigo per 30 minuti. 
Immergiamo i gobbi nel-
la pastella e friggiamoli 
in abbondante olio, rigi-
riamoli e quando saran-
no dorati, li scoliamo e li 
disponiamo su carta as-
sorbente. Terminata l’o-
perazione sistemiamo i 
cardi in una pirofila co-
perta con carta da forno 
e condiamo la superficie 
con il ragù o sugo di po-
modoro, abbondante 
parmigiano e componia-
mo gli strati fino a esau-
rimento degli ingredien-
ti. In ultimo ricordiamo 
di spolverare con il par-
migiano e con dei fioc-
chetti di burro.  
Inforniamo a caldo a 
220° per 30 minuti.  
Quindi li serviremo ben 
caldi. 

 

Roberto e Nicoletta, amore “a eterna vista” 
da 40 anni (anche a tavola) di Leda Buti 

1828. Carlo Felice di Savoia notò una carrozza molto più elegante della 
sua. Trasalì quando scoprì che si trattava di un cioccolataio... 
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L’acrostico (dal greco akróstichon, compo-
sto di ákros, «estremo» e stíchos, «verso»)  
è un componimento poetico all’interno del 
quale le sillabe o le lettere iniziali di cia-
scun verso formano in verticale una parola, 
una frase, un nome.  
Il nostro Alfonso Palo ha dedicato il pri-
mo a Silvia, la donna dei "boschi" corag-
giosa e avventurosa persona. Il secondo a 
Ulisse, re di Itaca, figlio di Laerte, uno 
degli eroi achei descritti da Omero 
nell'Iliade e nell'Odissea. 

  

Un 
Lungo 
Itinerario 
Seguendo 
Sua 
Essenza 

Sogna 
Ilia 
Lucente 
Vestale 
Infinito 
Amore 

di Rosanna Robiglio 
 
Il 23 aprile a Genova riveste un significa-
to storico, culturale e civico molto impor-
tante, incentrato sulla figura di San Gior-
gio e sul suo simbolo, la croce rossa in 
campo bianco, che è la bandiera della cit-
tà. Ecco i principali significati di San 
Giorgio (23 aprile) a Genova: 
 
1. Simbolo della città e della sua storia 
La croce di San Giorgio è storicamente il 
vessillo della Repubblica di Genova, una 
delle più potenti repubbliche marinare 
del Mediterraneo. La sua adozione risale 
probabilmente al tempo delle Crociate, 
intorno all'XI secolo. 
La bandiera ha rappresentato la potenza 
marittima, il commercio e l'orgoglio dei 
genovesi per secoli, sventolando sulle loro 
navi in tutto il mondo conosciuto. 
Ancora oggi, la croce di San Giorgio è pre-
sente nel gonfalone ufficiale del Comune 
di Genova e della Regione Liguria, a testi-
monianza del suo radicamento identita-
rio. 
 
2. Legame con le Crociate  
e la fede cristiana: 
Secondo la leggenda, durante l'assedio di 
Antiochia nel 1098, i cavalieri crociati fu-
rono soccorsi dai Genovesi. Si narra che 
San Giorgio apparve miracolosamente ai 
combattenti cristiani, accompagnato da 
vessilli con la croce rossa in campo bian-
co, incoraggiandoli alla vittoria. 
Questo episodio contribuì a rafforzare il 
legame tra San Giorgio, Genova e la sua 
bandiera, che divenne un simbolo della 
fede cristiana e della lotta contro gli infe-
deli. 
 
3. Festa della Bandiera di Genova 
Dal 2019, il 23 aprile è stata istituita uffi-
cialmente dal Comune di Genova come la 
"Festa della Bandiera di Genova". La gior-
nata è dedicata alla celebrazione e alla 
commemorazione del glorioso vessillo 

cittadino. 
In questa occasione, vengono organizzati 
diversi eventi, tra cui cerimonie ufficiali, 
mostre, iniziative culturali e illuminazioni 
speciali di monumenti con i colori rosso e 
bianco. 
La Festa della Bandiera vuole rafforzare il 
senso di appartenenza e l'orgoglio civico 
dei genovesi, ricordando la storia e i valo-
ri rappresentati dal loro simbolo. 
 
4. San Giorgio: protettore (non patrono) 
di Genova 
È importante sottolineare che, sebbene 
San Giorgio sia un simbolo potentissimo 
per Genova, il patrono della città è San 
Giovanni Battista, le cui reliquie sono 
conservate nella Cattedrale di San Loren-
zo. Tuttavia, San Giorgio è considerato un 
protettore della Repubblica di Genova (e 
ora della città), una figura a cui i genovesi 
si sono storicamente affidati per protezio-
ne e ispirazione, soprattutto in ambito 
militare e nelle imprese marinare. 
 
5. Simbolismo di San Giorgio 
La figura di San Giorgio che uccide il dra-
go è un simbolo universale della vittoria 
del bene sul male, della fede che trionfa 
sulle avversità e del coraggio di affrontare 
le sfide. 
Per Genova, questo simbolismo si è tra-
dotto nella tenacia, nella forza e nello spi-
rito indomito che hanno caratterizzato la 
sua storia. 
In sintesi, il 23 aprile a Genova è una data 
significativa che celebra l'identità della 
città attraverso il suo storico vessillo, la 
croce di San Giorgio. È un'occasione per 
ricordare le radici della Repubblica Mari-
nara, il legame con la fede e per rinnovare 
l'orgoglio di essere genovesi. La Festa del-
la Bandiera è un evento annuale che mira 
a mantenere viva questa importante tra-
dizione. 
Foto del titolo: “San Giorgio e il drago” 
di Hans Von Aachen, pittore tedesco  
(Colonia, 1552 – Praga, 4 marzo 1615). 

 

SAN GIORGIO, STORIA E SIMBOLISMO 
DEL PROTETTORE DI GENOVA 

MAGGIO 2025 
Il 7 sorge alle 6:05 tramonta alle 20.36 
Il 14 sorge alle 5:57 tramonta alle 20:42 
Il 21 sorge alle 5:50 tramonta alle 20:51 
Il 28 sorge alle 5:44 tramonta alle 20:58 
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“Aprile, 1892” Maurice Denis (Granville, 1870–S. Germain 1943) 

 
La visita ai Sepolcri come antica 
tradizione cristiana è uno dei 
momenti centrali che culmina 
la Settimana Santa, e si tratta di 
una solenne devozione che con-
siste nella visita agli altari che 
vengono allestiti nelle chiese e, 
per tale ricorrenza essi prendo-
no la denominazione di 
“Reposizione” o più comune-
mente conosciuti come “I Se-
polcri”, per partecipare in ado-
razione e pregare in silenzio. 
Anche quest’anno, la parrocchia 
di N.S. di Lourdes e Bernadette 
ha voluto mantenere la tradi-
zione con la rappresentazione 
del proprio altare, il modo sim-
bolico e spirituale di accompa-
gnare Gesù nella notte più dolo-
rosa della sua vita terrena, rap-
presentando la tradizionale 
Messa in coena domini celebra-
zione dell’ultima cena. 
I volontari della parrocchia, 
coadiuvati dal certosino lavoro 
delle “sister”, hanno voluto con-
tribuire con le loro idee all’alle-
stimento che da sempre negli 
anni hanno caratterizzato il 
senso di devozione che questa 

comunità parrocchiale rappre-
senta. Riportiamo alcune foto 
dell’opera artigianale descriven-
done nel dettaglio il loro misti-
co significato: in alto il simbolo 
cerchiato di bianco con le lette-
re PX che rappresentano le ini-
ziali della parola “Kristos”, per i 
cristiani, da sempre riconosciu-
to come un simbolo di passione. 
Due bianche colombe che aleg-
giano sotto il simbolo con due 
ramoscelli di ulivo come segno 
della pace, per sottolineare que-
sto delicato momento di conti-
nui e sanguinosi conflitti  fra i 
popoli coinvolti in guerre fratri-
cide. 
Una leggera calata di candidi 
veli bianchi, quasi a voler sim-
boleggiare una cascata di acqua 
pura, simbolo di vita. 
Sotto la croce spoglia, è stata 
deposta un’ancora, simbolo di 
speranza e della fede in Cristo, 
sì come la cesta con il pane e il 
vino, corpo e sangue, come sa-
cramento dell’ultima cena isti-
tuita da Gesù nella vigilia della 
sua morte in croce. 
Sergio Daga 

 
 
 

CHIESA DI N.S. DI LOURDES E BERNADETTE 
A CAMPI LA SETTIMANA SANTA 
E LA TRADIZIONALE VISITA AI SEPOLCRI 

https://it.wikipedia.org/wiki/Itaca
https://it.wikipedia.org/wiki/Laerte
https://it.wikipedia.org/wiki/Achei
https://it.wikipedia.org/wiki/Iliade
https://it.wikipedia.org/wiki/Odissea
https://it.wikipedia.org/wiki/Granville_(Francia)
https://it.wikipedia.org/wiki/1870
https://it.wikipedia.org/wiki/Saint-Germain-en-Laye


 
 

Tutti i colori  
del gatto 
Tigrato sì, 
ma come? 
 
 
Cari umani,  
vi avevo promesso di 
parlarvi del mantello 
bianco e di quello tigra-
to. Sono argomenti 
complessi, spero di ave-
re la vostra attenzione 
in modo continuativo. 
Ergo, non ricominciate 
a chattare sui social 
perché altrimenti non ci 

capirete nulla. Invece di 
chattare, continuate a 
gattare con me.  
Un gatto bianco voi lo 
vedete bianco. Ma in 
realtà non lo è.  
Avete presente il man-
tello dell'invisibilità di 
Harry Potter? Ecco, è 
proprio così. È come se 
un gatto bianco l'avesse 
indossato per nascon-
dere il suo vero colore. 
Eh sì, perché il gene del 
bianco, associato al lo-
cus W, è dominante. 
Quindi, qualunque al-
tro bel (o brut!) colore 
del mantello non si ve-
de più. Voglio essere 

più specifico per cerca-
re di farvi capire.  
Nel locus W possono 
esserci tre alleli diversi 
(andate a ripassare nel 
numero di marzo cosa 
sono gli alleli, e le altre 
definizioni utili): W = 
tutto bianco, w' = pez-
zature bianche, w = non 
bianco. Vince su tutti il 
tutto bianco. E sul non 
bianco vince invece il 
parzialmente bianco. In 
sintesi: W > w' >w. 
Quindi sarà sufficiente 
che nella coppia di alleli 
ci sia un W affinché il 
gatto sia tutto bianco. 
Ma allora cosa sappia-

mo dei gatti che hanno 
del bianco, ma non so-
no tutti bianchi?  
Ebbene, quei miei fra-
tellini felini hanno una 
coppia di alleli w'w' op-
pure w'w. La differenza 
fra i fenotipi di queste 
due coppie è che la pri-
ma sarà presente su 
gatti con più bianco, la 
seconda su gatti con 
meno bianco.  
E ora parliamo di tigra-
ti, il mio punto dolente. 
Eh sì, perché mi sareb-
be piaciuto tanto essere 
un tigrato, ma ahimè 
non lo sono. Il fatto di 
essere tigrato o no di-
pende da un locus che 
si chiama agouti, indi-
cato con A. A, allele 
agouti, è dominante su 
a, non agouti. Quindi 
sia una coppia AA sia 
Aa darà un gatto tigra-
to. Invece per non esse-
re tigrato, come me ad 
esempio (Sigh!), gli al-
leli dovranno essere aa. 
Tigrato sì, ma come?  
Vi ho già accennato a 
febbraio che ci sono tre 
tipi di, per così dire, 
tigrature. E non vi vo-
glio confondere il neu-
rone, già stanco, par-
lando del ticked che ad 
esempio hanno gli abis-
sini.  

Le tigrature sono di tre 
tipi, mackerel, spotted e 
blotched, con le se-
guenti dominanze: 
mackerel vince su spot-
ted che vince su blot-
ched. Attenzione però! 
Qui sorge una compli-
cazione per i gatti rossi, 
come io sono.  
I gatti rossi sembrano 
sempre tigrati. I gatti 
rossi non agouti hanno 
le cosiddette marcature 
fantasma, cioè sembra-
no tigrati ma in realtà 
non lo sono. E allora 
come si fa a capire se 
un gatto rosso è vera-
mente tigrato? Vi con-
fesso che per me, Pan-
cho il Rosso, non è una 
questione veramente 
dirimente, ma lo so che 
voi ci tenete a classifi-
care, per cui cercherò di 
spiegarvi...  
Innanzitutto magari 
aspettate che cresciamo 
un po'. Se abbiamo due 
giorni dovreste pensare 
alla nostra salute, che 
mangiamo, che il no-
stro peso aumenti, che 
stiamo al caldo con la 
mamma. Quando inve-
ce avremo almeno un 
paio di mesi, comincia-
te a osservarci con at-
tenzione. Intorno agli 
occhi abbiamo delle 

specie di occhiali bian-
castri oppure no? At-
tenzione! Con bianca-
stri intendo proprio 
biancastri e non color 
crema. Il mento è bian-
castro? La zona sotto il 
naso è biancastra? C'è 
un netto contrasto fra il 
bordo colorato delle 
orecchie e i peli all'in-
terno delle orecchie? 
Allora, siatene certi, il 
vostro amico felino ros-
so è agouti, quindi ti-
grato! Pensate che io, 
oltre a non essere agou-
ti, sono pure un diluito, 
insomma, un vero disa-
stro!  
Ci sarebbero ancora 
tantissime cose da dirvi 
sui colori, perché voi 
umani siete, per così 
dire, semplici… tendete 
a catalogare tutto.  
Però per ora direi basta 
parlare di colori, sem-
mai ci saranno doman-
de specifiche, riprende-
remo l'argomento.  
Alla prossima!  
 
Vuoi saperne di più su 
quello che pensano di 
loro stessi e del mondo 
questi meravigliosi feli-
ni? Scrivi a: lapostadi-
pancho@gmail.com 

Il cane  
al guinzaglio 

 
Ogni cane dovrebbe 
imparare sin dall’inizio 
a camminare al guinza-
glio senza tirare. Do-
vrebbe imparare a igno-
rare le altre persone e 
gli altri animali: quan-
do è legato al guinzaglio 
non può “trascinarti” 
con sé. Se un cane adul-
to ha imparato che può 
procedere nella direzio-
ne voluta semplicemen-
te tirando a sufficienza, 
lo farà ancora e ancora. 
Ma per fortuna con un 
po‘ di tecnica e soprat-
tutto con molta pazien-
za e coerenza puoi inse-
gnargli a desistere dal 
tirare quando è al guin-

zaglio. 
Affinché il tuo cane si 
allontani dal modello di 
comportamento già ap-
preso, può essere utile 
provare per prima cosa 
a cambiare la situazio-
ne. Ad esempio, se in 
precedenza aveva un 
collare, mettigli una 
pettorina. Se tira con 
entrambi e un passag-
gio dalla pettorina al 
collare e viceversa non 
ha senso, puoi anche 
decidere di legargli un 
fazzoletto al collo a cui 
attaccare poi il guinza-
glio. Dovresti permette-
re al tuo cane di perce-
pire consapevolmente 
questo cambiamento 
come qualcosa di 
“nuovo”, mostrandogli i 
suoi nuovi “accessori da 

passeggio” e lasciando-
glieli annusare ampia-
mente. Il tuo amico di 
zampa sarà più dispo-
sto a mettersi in gioco 
in un contesto di novi-
tà. 
 
Resta fermo  
ogni volta che il tuo  
cane “tira” 
Se inizi la passeggiata e 
il cane inizia immedia-
tamente a tirare al 
guinzaglio, fermati. 
Non andare avanti fin-
ché il cane non ti si sarà 
avvicinato consentendo 
al guinzaglio di allen-
tarsi nuovamente. Se 
dopo poco tira di nuo-
vo, fermati. Si tratta di 
un modello di compor-
tamento da mantenere 

con costanza e coeren-
za. Se poi il tuo cane 
tira al guinzaglio con 
forza e ti è difficile im-
pedirgli di andare avan-
ti anche contro la tua 
volontà, invitalo a veni-
re verso di te tramite 
suoni, parole o con il 
linguaggio del corpo. 
Un altro esercizio utile 
consiste nel posizionare 
una ricompensa o un 
gioco per cani molto 
ambito a poca distanza 
(circa 20 m) in un luogo 
ben visibile che si trovi 
lungo il vostro percor-
so. Con ogni probabilità 
il tuo cane vorrà imme-
diatamente “assaltarlo”. 
Tu dovrai invece tratte-
nere il tuo fedele amico 
chiedendogli con fer-
mezza di venire da te. 

Se si volterà verso il 
premio, dovrai fare 
qualche passo indietro 
per mostragli che la di-
rezione giusta è solo 
quella verso di te.  
Soltanto quando avrà 
imparato a stare al 
guinzaglio correttamen-
te accanto a te, ti avvici-
nerai all’oggetto del de-
siderio complimentan-
doti con lui. In questo 
modo il tuo cane capirà 
che può ottenere la ri-
compensa solo se impa-
ra a trattenere i suoi 
impulsi e a muoversi al 
tuo ritmo. 
 
Il comando “Seduto!“ 
Per insegnare al cane a 
sedersi a comando, uno 
snack può essere molto 
utile. Tieni lo snack ben 
sopra la testa del tuo 
amico di zampa: se pro-
va a saltare per pren-
derlo, la tua mano deve 
restare chiusa. Vedrai 
che rapidamente il tuo 
cane si siederà per ve-
dere meglio lo snack 
sopra la sua testa. A 
quel punto, non appena 
sarà con i glutei e le 
zampe anteriori a terra, 
pronuncia il comando 
“Seduto!” e dagli l’ago-
gnato premio. Continua 
a lodarlo a parole e fa-
cendogli qualche carez-
za. Per esercitarsi a 
mantenere più a lungo 
la posizione seduta, 
puoi prolungare l’inter-
vallo di tempo che pre-

cede la ricompensa. La 
vita di tutti i giorni offre 
molte possibilità per 
impratichirsi senza dif-
ficoltà con il comando 
“Seduto!”: quando met-
ti e togli il collare al tuo 
cane, quando vi trovate 
in un negozio o davanti 
ad ogni semaforo rosso. 
 
“Cuccia!“ “A terra!” 
Dicendo “A cuccia!” si 
chiede all’animale di 
andare al proprio posto, 
a casa. Quando è nella 
posizione “Cuccia!” o “A 
terra!”, la schiena ed 
entrambi i gomiti del 
cane sono aderenti al 
suolo. Puoi insegnargli 
questa posizione tenen-
do uno snack proprio 
davanti al suo naso 
mentre si trova nella 
posizione “Seduto!” e 
da lì spostando la mano 
lentamente verso terra, 
facendo in modo che il 
cane segua il movimen-
to con gli occhi. 
Tieni lo snack il più 
possibile in parallelo al 
pavimento. Il cane 
scenderà prima con il 
muso. A quel punto al-
lontana lentamente la 
mano dal suo muso, 
tenendola sopra il pavi-
mento. Lui seguirà la 
tua mano fino a quando 
non sarà “costretto” a 
sdraiarsi sul posto. A 
quel punto pronuncia il 
comando “Cuccia!” e 
dagli la sua ricompensa. 
Myrna M. 
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di Roberto Bruzzone 
 
La leggenda del Giro 
d'Italia continua anche 
in questa 108^ competi-
zione e un po’ dapper-
tutto folle oceaniche 
partecipano a questa 
bellissima festa dello 
sport. In ogni paese e 
città, su ogni colle e 
montagna il passaggio 
della carovana porta 
gioia, allegria, passione, 
incitamento, delusione. 
Il bello del ciclismo sta 
proprio nei sentimenti 
dei partecipanti, che da 
anonime figurine colo-
rate quando passano 
velocissimi in gruppo, 
diventano uomini veri 
nei momenti di massi-
mo sforzo in cui si lan-
ciano in fuga, vanno a 
riprendere chi si è di-
staccato o aspettano il 
compagno attardato in 
difficoltà. Questo è il 
ciclismo: fatica, sudore, 
vento, pioggia, freddo, 
coraggio, disciplina ed è 
per questo che il cicli-
smo piace. Quest’anno, 
chissà perché, sarà un 
Giro d’Italia per modo 
di dire in quanto tre 
tappe - inclusa partenza 
e cronometro - saranno 

addirittura in Albania 
per poi risalire lenta-
mente lo Stivale fino alle 
tappe alpine di monta-
gna: con una punta di 
rammarico constatiamo 
che la Liguria viene by-
passata per fare posto 
ad altre regioni. In tota-
le il percorso è di 3.413 
km suddiviso in 23 sedi 
di tappa, per 3 settima-
ne compresi 2 giorni di 
riposo, la partecipazione 
è di 23 squadre per 200 
corridori: si parte il 9 
maggio per arrivare il 1° 
giugno a Roma. Per pu-
ra curiosità abbiamo 

appreso, e come tale 
riportiamo, che il com-
penso per il vincitore di 
tappa è di 11.000 €, al 
secondo 5.500 €, al ter-
zo 2.800 €. Alla maglia 
rosa spettano 2.000 € al 
giorno, mentre la vitto-
ria nei traguardi volanti 
vale 500 €. Ma questi 
aspetti economici poco 
hanno a che vedere con 
le prestazioni dei ciclisti 
sottoposti a intemperie 
e pericoli di ogni genere, 
soprattutto devastanti 
cadute purtroppo sem-
pre presenti in gara. As-
sente il mattatore degli 

ultimi Giri e Tour Tadej 
Pogacar, la cerchia dei 
favoriti per la vittoria 
finale si stringe attorno 
a Primoz Roglic, a Wout 
Van Aert, a Egan Ber-
nal, a Juan Ayuso, a 
Tom Pidcock e, perché 
no?, anche un pensieri-
no su Giulio Ciccone e 
Antonio Tiberi andreb-
be fatto. Le tappe più 
significative che posso-
no determinare la clas-
sifica le troviamo nella 
fase iniziale, la Castel di 
Sangro -Tagliacozzo di 
168 km, nella fase cen-
trale da Piazzola sul 
Brenta a S. Valentino - 
Monte Baldo e da S. Mi-
chele all’Adige a Bormio 
con la scalata al monte 
Mortirolo con il 16% di 
salita, e nella fase finale 
da Biella a Champoluc 
con pendenze al 12-15% 
per finire alla terribile 
Verres - Sestriere che 
prevede la cima Coppi 
al colle delle Finestre a 
2.178 m. Non ci resta 
che attendere pochi 
giorni per essere parte-
cipi di un evento sporti-
vo eccezionale che è 
parte integrante della 
nostra passione per il 
ciclismo. 
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Il debutto professionale di Mike Tyson nel 
1985 fu un evento che diede subito un'idea del 
tipo di pugile che sarebbe diventato. Il suo 
primo incontro da professionista si svolse il 6 
marzo 1985 ad Albany, New York, presso 
l'Empire State Plaza Convention Center. Il suo 
avversario fu Hector Mercedes, un pugile con 
un record di 0 vittorie e 3 sconfitte prima di 
affrontare Tyson. Tyson vinse per ko tecnico 
al primo round, dopo soli 1 minuto e 47 secon-

di dall'inizio del match. Fin dai primi secondi, 
Tyson mostrò la sua aggressività e potenza. 
Mercedes tentò di colpirlo con un jab sinistro 
ma fu subito sopraffatto dalla pressione di Ty-
son. "Iron" Mike lo attaccò con combinazioni 
potenti sia al corpo che al volto. Un violento 
gancio sinistro al corpo mandò Mercedes al 
tappeto. Sebbene si fosse rialzato, era visibil-
mente scosso e l'arbitro interruppe l'incontro 
poco dopo.  

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 Campionissimi 
dello sport 
Mike Tyson 

Tonitto 1939, la famosa 
azienda ligure di sorbetti 
e gelati, protagonista al 
Foodex, ha incontrato in 
Giappone Kazuyoshi 
Miura, ex attaccante del 
Genoa e stella del calcio 
negli anni’ 90, che alla 
veneranda età di 58 anni 
gioca ancora al calcio 
nella quarta divisione 
nipponica nelle fila 
dell’Atletico Suzuka. L’a-
zienda ligure, leader in 
Italia nel settore del sor-
betto, del gelato senza 
zuccheri aggiunti e dei 
gelati speciali, è stata 
protagonista del Foodex, 
la più importante fiera 
agroalimentare dell’Asia 
Pacifico. Approfittando 
della presenza nel Paese 
del Sol Levante, ha con-
tattato l’ex giocatore del 
Genoa per organizzare 

un incontro a Suzuka 
presso la sede del club 
nipponico. Durante l’in-
contro, Miura è stato 
omaggiato con una ma-
glia del Genoa autografa-
ta da tutta la squadra 
rossoblù e ha avuto l’op-
portunità di assaggiare il 
nuovo Sorbetto della 
Lanterna realizzato e 
serigrafato in collabora-
zione con il club ligure, 
oltre all’originale gelato 
alla crema Tonitto 1939. 
Nato a Shizuoka nel 1967 
e trasferitosi a 15 anni in 
Brasile per inseguire il 
sogno di diventare un 
calciatore professionista, 
Kazuyoshi Miura è stato 
nel 1994 il primo attac-
cante giapponese a esor-
dire in serie A, segnando 
un gol in 21 presenze con 
la maglia del Grifone, 

proprio nel derby contro 
la Sampdoria del 4 di-
cembre dello stesso an-
no. Attualmente Miura è 
tesserato con lo Yokoha-
ma Fc, club di serie A 
giapponese, ma gioca in 
prestito all’Atletico Su-
zuka, dove continua a 
divertirsi e a mettersi in 
gioco accanto a calciatori 
più giovani, trasmetten-
do quella passione per il 
calcio che lo ha sempre 
contraddistinto. «È stato 
un vero onore incontrare 
Kazu Miura, una leggen-
da vivente del calcio 
mondiale e un simbolo 
di passione, dedizione e 
amore per questo sport- 
afferma Alberto Piscio-
neri, general manager di 
Tonitto 1939-. Il suo le-
game con il Genoa è 
qualcosa di speciale, un 
filo invisibile che unisce i 
grandi campioni alla sto-

ria e ai valori di un club. 
Siamo felici di avergli 
regalato un momento di 
felicità diverso da quello 
che il calcio gli ha dona-
to per tutta la vita. Of-
frendogli il sorbetto del-
la Lanterna, dedicato 
proprio al Genoa, abbia-
mo voluto omaggiare 
non solo i colori rosso-
blù, ma anche un simbo-
lo di tradizione, innova-
zione e passione, valori 
che Miura ha incarnato 
in tutta la sua carriera. 
Vederlo assaporare con 
entusiasmo il nostro sor-
betto è stato un’emozio-
ne unica: in quel gesto si 
è racchiuso l’incontro tra 
eccellenza sportiva e cu-
linaria, tra la storia di un 
campione e quella di 
un’azienda che da anni 
porta avanti la qualità e 
il gusto della tradizione». 
Ro.Br. 

 
 
 
 
 

GIRO D’ITALIA 2025 AL VIA IL 9 MAGGIO 
ROGLIC FAVORITO, POGACAR NON CI SARÀ 

 
 
 
 

“SORBETTO DELLA LANTERNA” DI TONITTO 1939 
PER LA LEGGENDA DEL GENOA KAZU MIURA A SUZUKA 

Da sinistra: (Suzuka) Alberto Piscioneri, general 
manager Tonitto 1939, con Kazu Miura, l’attaccante 
giapponese esordì in serie A nel 1994 con il Genoa 
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2024: ottima annata per 
la Celano boxe di Genova 
Cornigliano. L’associa-
zione ha disputato ben 
107 combattimenti con i 
suoi 16 atleti. Samuele 
Sanzone guida la classifi-
ca con 15 match, vincen-
do anche un torneo na-
zionale nei kg.67 a Firen-
ze vincendo tre match. 
Tutti i pugili hanno con-
tribuito al successo e al 
primo posto in Liguria 
con la classifica di meri-
to che stipula la federa-
zione pugilistica italiana. 
Alessio Fega (kg.75) ha 
disputato 11 match vin-
cendo i campionati liguri 
e ben figurando agli as-
soluti di Milano. Altro 
pugile campione ligure è 
Lorenzo Madiai (kg.51): 
alle finali di Milano ha 
perso di misura dispu-
tando un bel match. 
Fiore all'occhiello nella 
categorie donne è Noemi 
Cafarelli 18 anni kg.50 
(accompagnata dal papà 
preparatore Mimmo) 
che supera al primo 
turno la testa di serie 
Sofia Orlando per poi 
superare nei quarti Ro-
sanna Fiore e proiettan-
dosi in una finale inat-
tesa contro la super fa-
vorita siciliana Imane 
Ayari in un match equili-
bratissimo dove Noemi 
Conquista una medaglia 
d'argento fra lo stupore 
di tutti gli addetti. Altri 
pugili che hanno 

permesso il successo del 
primo posto in Liguria 
sono Micheler Pastorino 
(10), Mirko Rutigliani 
(10) che ha disputato a 
Chianciano Terme i cam-
pionati junior ben figu-
rando, Noemi Cafarelli 
(8), Issam Gaidi (8), 
Bogdan Horshymskii (7), 
Lorenzo Madiai (7), Gia-
como Briones(6), Ga-
briele Marchese(6), Rob-
erto Morga(6), Raffaele 
Maiorana (5), Vincenzo 
Cafarelli (3), Diego Mar-
ceca, Giuseppe Placencio 
e Mirco de Barbieri 1 
match disputato. Bene 
anche le prestazioni gio-
vanili (età 10/12 anni) in 
Sicilia a Palermo dove 
Diego Marceca, Simone 
Farinelli, Giuseppe Pal-
ma e Elena Piras che 
hanno formato la squad-
ra ligure ben figurando. 
La Celano boxe rigrazia 
tutto lo staff presente a 
cominciare dal presi-
dente Giusy Celano, il 
direttore sportivo Otta-
vio Celano e Giovanni 
Saporito, Giovanni, i tec-
nici Enzo Celano, 
Mimmo Cafarelli, Jona-
than Celano, Federico 
Giuliano, Gianluca Zop-
pi,Marcello Bruzzone, 
Marcc Jurante, Daniele 
Bruzzese, i consiglieri 
Luca Benassi, Valentina 
Bignone, Giovanna 
Carofiglio, Josephine 
Lupo e Alejandra Rivelli. 
SP 

Primoz Roglic, leader del Team Red Bull Bora Han-
sgrohe, si presenta come il grande favorito per la 
vittoria finale. Lo sloveno, che ha già trionfato al 
Giro nel 2023, punta al bis prima di concentrarsi sul 
Tour de France.   

FORMIDABILE IL 2024  
CELANO BOXE CONQUISTA  
IL PRIMATO DI MERITO IN LIGURIA 
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È durato troppo 
poco l’effetto Man-
cini & Company. 
Giusto il tempo di 
strappare 3 punti 
di speranza al Cit-
tadella, pochi gior-

ni dopo l’arrivo di Evani in pan-
china. A Marassi era tutto un tri-
pudio di bandiere e striscioni per 
salutare non solo l’ex blucerchiato 
degli anni Novanta, dal 1993 al 
‘97, già secondo di Roberto Man-
cini in Nazionale, ma anche e so-
prattutto il suo vice Lombardo, 
uno degli artefici dello scudetto 
‘91 e poi Invernizzi, uomo di so-
cietà, promosso coordinatore 
dell’area tecnica.  
Allontanati mister Semplici e il 
direttore sportivo Accardi, sosti-
tuito dal rientrante Andrea Man-
cini, sembrava un gioco da ragazzi 
imboccare, quasi magicamente, la 
via della salvezza. Invece no. La 
sconfitta di Carrara, avversaria 
diretta per non retrocedere, ha 
fatto nuovamente precipitare la 
squadra nel baratro, mettendo in 
evidenza una pochezza disarman-
te.  
Non c’è reparto che riesca a ele-
varsi: la difesa traballa anche se 
Evani l’ha infoltita, modificando il 
modulo da tre a quattro, il centro-
campo manca di personalità, co-
pre poco, nessuno si inserisce, 
non cambia passo mentre l’attac-
co, a una sola punta, non punge. 
Coda non è al meglio, Niang è in-
voluto, il reintegrato Borini ha 
bisogno di tempo per recuperare 
condizione, Abiuso è un giovane 
del quale francamente non si capi-
sce l’utilità.  
Anche la sorte poi gira le spalle. 
Nell’ultimo minuto di recupero 
allo Stadio dei Marmi Oudin col-
pisce il palo pieno alla destra del 
portiere. E Niang, in precedenza, 
aveva colto una traversa.  
Il pareggio non sarebbe stato forse 
meritato ma intanto, dividendo la 

posta, la Carrarese non scappava e 
morale e classifica ne avrebbero 
tratto certo beneficio.  
Insomma, disastro su tutta la li-
nea. E la serie C sempre più vicina 
a 4 giornate dalla fine del campio-
nato. 
Evani non fa drammi e si affida a 
dichiarazioni di maniera: "Siamo 
andati a Carrara convinti di fare 
risultato. Abbiamo concesso la 
cosa in cui loro sono più forti, la 
ripartenza. Siamo riusciti a subire 
gol su un calcio d’angolo a nostro 
favore. Dobbiamo migliorare 
nell’attenzione e nei contrasti. Bi-
sogna calarsi di più nella catego-
ria. La Sampdoria è una squadra 
che gioca e quando perde palla 
deve avere un atteggiamento pre-
ventivo nella fase difensiva. Gio-
cavamo noi e loro ripartivano. Ab-
biamo concesso troppo campo a 
giocatori bravi e rapidi. Però nella 
ripresa abbiamo avuto quattro 
occasioni, una traversa e un palo, 
non siamo stati fortunati”. Il tec-
nico prova a consolarsi così, cer-
cando di dare ancora motivazioni 
e la speranza di salvare in extre-
mis una stagione tanto disgrazia-
ta: “Ho detto ai ragazzi che nella 
vita e nel calcio quanto fatto ieri 
non conta più, ora c’è da pensare 
alla prossima.  
Dobbiamo mettere, oltre alla qua-
lità, il carattere. Cercheremo di 
cambiare e fare valutazioni. Ci ri-
mangono quattro partite”. Baste-
ranno per evitare il precipizio? 
Intanto fra i tifosi la delusione 
continua ad aumentare, si fa sem-
pre più largo lo sconcerto, lo scon-
forto e anche la rabbia. Si parla di 
colori infangati, di giocatori inca-
paci di onorare la maglia che in-
dossano. L’incitamento non è mai 
mancato, la vicinanza nemmeno, 
ma in un momento così buio la 
scintilla deve scattare solo dall’in-
terno. Con l’arrivo dei Mancini 
boys, la luce sembrava esserci ac-
cesa. Ora serve un altro clic. 

Le emozioni del campio-
nato vanno via via 
smorzandosi per il rag-
giungimento del prima-
rio obiettivo del mante-
nimento della categoria 
così che i ritmi delle ga-

re diventano sempre più conservati-
vi. Nella partita col Verona del 13 
aprile abbiamo assistito a un incon-
tro soporifero farcito da continui 
passaggi perditempo a centrocampo 
senza mai avvicinare la porta avver-
saria. È pur vero che era assente il 
“faro” Malinovski e che altri gioca-
tori erano al rientro in formazione 
dopo mesi e mesi di infermeria, ma 
l’unica cosa che abbiamo potuto 
ammirare è stata la solidità del re-
parto difensivo che, grazie a Leali, 
Vasquez, De Winter, Sabelli e Masi-
ni ha realizzato l’11° clean sheet sta-
gionale. Non ci resta che, per vedere 
intensità e spinta , attendere le pre-
stazioni allo stadio amico Ferraris 
laddove il calore e l’incitamento dei 
sempre presenti trentamila genoani 
possono dare entusiasmo e sprint 
alla squadra. È da osservare poi co-
me, grazie anche a un’attenta e ca-
pillare politica societaria di marke-
ting e comunicazione, sempre più 
giovani si stiano avvicinando al 
mondo Genoa: roba da stropicciarsi 
gli occhi. Ragazzi e soprattutto ra-
gazze vestiti rigorosamente in ros-
soblù popolano le gradinate e fanno 
un tifo infernale per tutta la partita 
rendendo assolutamente unico lo 
spettacolo allo stadio. Unici nei so-
no il lancio di fumogeni e dei razzi 
bengala che provocano fastidiose 
interruzioni della partita e costano 
gravose sanzioni economiche per la 
società. Nel contempo sta avvici-
nandosi sempre di più la prossima 
campagna acquisti e vendite che, 
come sempre accade, vedrà le noti-
zie “certe” del mattino smentite al 
pomeriggio in una girandola di no-
mi esotici da far paura. Comunque, 
noi genoani di vecchia data, confi-
diamo in un mercato equilibrato 

mirato a conservare gli assi portanti 
della squadra e rivolto per lo più 
all’ingaggio di giocatori giovani con 
voglia di crescere. La raccomanda-
zione migliore che possiamo fare è 
che arrivino giocatori sani e integri 
fisicamente e che non siano destina-
ti, come avvenuto in un recente pas-
sato, a infiniti periodi di lungode-
genza in infermeria.  
Intanto i settori giovanili del Genoa 
stanno facendo collezioni di trofei: 
l’ultimo è la Coppa Carnevale dispu-
tatasi a Viareggio nelle scorse setti-
mane e che ha visto i ragazzi di Gen-
naro Ruotolo prevalere sulla Fioren-
tina dopo aver eliminato formazioni 
di livello internazionale. Ambiscono 
inoltre a una collocazione nella rosa 
di prima squadra del prossimo anno 
i giovanissimi Jeff Ekhator, Seydou 
Fini, Lorenzo Venturino, Honest 
Ahanor. I miei amici del Genoa 
Club Milio Parodi di Sestri Ponente 
mi hanno informato, non senza 
emozione, circa la loro partecipazio-
ne a Montreaux in Svizzera, all’o-
maggio alla tomba di George Dor-
mer Fawcus, presidente del Genoa 
dal 1899 al 1904 tramite l’affissione 
di una targa commemorativa nel 
centenario della scomparsa (foto): 

storia, memoria e amore rinnovano 
la prosecuzione della nostra leggen-
da. Sempre a proposito del club di 
Sestri, in via Paglia 80 r. e aree limi-
trofe, è prevista l’organizzazione di 
una bicchierata tra soci e simpatiz-
zanti per venerdì 16 maggio per fe-
steggiare il primo anniversario 
dell’apertura della nuova sede: se-
guiranno conferme e precisazioni al 
riguardo. 

 
 
 
 
 
 

ALLA SAMP NON BASTANO I “MANCINI 
BOYS”. EVANI: ORA VOLTARE PAGINA 
DI MARIA GRAZIA BARILE 

 
 
 
 
 
 
 

IL GENOA E LA VOGLIA DI CRESCERE 
(E ANCHE IL TIFO È PIÙ GIOVANE) 
DI ROBERTO BRUZZONE 



 di Giulia Dodaro 
 
Quel giorno, l'aria era diver-
sa. 
Non si sentivano più l'odore 
acre della polvere da sparo, 
il rumore degli spari, il suo-
no straziante delle sirene che 
annunciavano l'apocalisse. 
Solo il dolce rintocco delle 
campane, un profumo di aria 
salmastra che si propagava 
tra i tetti e l'odore qualcosa 
di nuovo, quasi dimenticato. 
 
Camminavo tra i caruggi in 
salita verso Carignano. In 
tasca portavo un fazzoletto 
rosso, simbolo di tutto il 
sangue che era stato versato 
per quella causa. La più giu-
sta della mia vita. Sentivo gli 
occhi pizzicare, sull'orlo del-
le lacrime: non sapevo se per 
la stanchezza, per la tensione 
che si stava sciogliendo o 
semplicemente perché pote-
vo permettermi finalmente 
di provare emozioni. Di nuo-
vo. 
 
Le parole del comandante 
della mia divisione, che ave-
vo sentito quella notte, rie-
cheggiavano ancora nelle 
mie orecchie come il suono 
più dolce che avessi mai sen-
tito in tutta la mia esistenza. 
Quella voce roca, profonda e 
sull'orlo delle lacrime aveva 
letto la resa incondizionata 
delle forze tedesche ai parti-
giani del Comitato di Libera-
zione nazionale. 
Lì, nel cuore della città, tra le 
mura fatte a brandelli che 

avevano visto troppe lotte e 
troppo sangue, i nazisti ave-
vano perso, se n'erano anda-
ti. E Genova era finalmente 
libera. 
Libera! 
Non avrei mai immaginato 
di poter dire ancora quella 
parola. Non dopo tutto quel-
lo... 
 
La mia città stava, pian pia-
no, ricominciando a respira-
re. Case e piazze sembravano 
illuminate da una luce diver-
sa. Piazza De Ferrari era 
grermita di persone: gente 
che si abbracciava, piangeva, 
gridava e rideva, sì, rideva.  
Bambini che saltavano e cor-
revano. Le bandiere tricolori 
erano spuntate come bellis-
simi fiori colorati dopo una 
pioggia che sembrava infini-
ta. L'arcobaleno si stagliava 
in lontananza, in fondo a via 
XX Settembre, preannun-
ciando una nuova speranza 
per il futuro. 
 
Le finestre si spalancavano 
una dopo l'altra. I canti della 
Liberazione riempivano l'a-
ria, ad alta voce, quasi urlan-
do. Dovevamo recuperare 
tutti gli anni di silenzio for-
zato. Le canzoni erano ac-
compagnata dal suono di 
una fisarmonica. 
Un inno alla libertà, alla vita. 
Non c'erano parate, non c'e-
ra alcun discorso. Nessuno 
di noi sapeva ancora come 
organizzarsi, come gestire 
qualcosa che non assapora-
vamo da troppo tempo.  

C'era solo la vita che stava 
ritornando di colpo. I palazzi 
erano distrutti, la città una 
devastazione, i volti stanchi 
e scavati. Ma le ferite non 
bruciavano più. 
Al porto, i marinai guardava-
no il mare e il cielo come se 
non li avessero mai visti. 
All'orizzonte, non c'erano 
navi nemiche.  
E neppure alleate.  
Genova si era liberata da so-
la, aveva dato un senso alla 
lotta, al sangue versato, ai 
caduti che non avevano po-
tuto assistere a quel giorno 
glorioso per il quale avevano 
dato la vita. 
 
Mi fermai al centro di una 
piazza, chiudendo gli occhi 
stanchi per godere meglio di 
quella canzone che riempiva 
il cuore, di quei colori che 
avevano ritrovato la loro lu-
centezza, delle risate di cui 
avevo dimenticato il suono. 
Non c'erano più ordini. Non 
c'era più terrore. Non c'era-
no più stivali stranieri a cal-
pestare la mia città. La no-
stra città. 
 
Il vento soffiava tra le fronde 
degli alberi come una morbi-
da carezza. 
Le onde continuavano a bat-
tere sotto le banchine, come 
avevano sempre fatto. Ma 
sembravano diverse...  
Come se anche il mare, dopo 
tanto tempo, avesse smesso 
di trattenere il respiro. 
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QUEL 25 APRILE A GENOVA 
«IL VENTO CHE CAMBIA E ANCHE  
IL MARE SEMBRAVA DIVERSO» 

IL 25 APRILE  
E LA LIBERAZIONE  
A GENOVA 
 
23 aprile. Alle ore 21 riu-
nione del Comitato Libe-
razione Nazionale Liguria 
per decidere se dare il via 
o no all'insurrezione.  
Il Comando germanico 
tramite il cardinale Pietro 
Boetto e il suo vescovo au-
siliare Giuseppe Siri, che 
era in contatto con Paolo 
Emilio Taviani, era dispo-
sto a rinunciare alla di-
struzione del porto di Ge-
nova in cambio di 4 giorni 
di tregua che permettesse-
ro una ritirata sicura all'e-
sercito tedesco.  
La discussione sull'ordine 
d’insurrezione o meno fu 
accanita, alla fine con 4 
voti contro due viene deci-
sa l'insurrezione. Infine, a 
notte fonda, con quattro 
voti contro due il Cln libe-
rò l'ordine di insurrezione. 
24 aprile. Alle cinque del 
mattino, dopo scambi di 
colpi con armi leggere, 
entrano in funzione i mor-
tai. La battaglia più cruen-
ta è a piazza De Ferrari, 
mentre le delegazioni del 
ponente Sestri Ponente, 
Cornigliano, Pontedecimo, 
Bolzaneto e Rivarolo e 
quelle del levante Quarto, 
Quinto al Mare sono già in 
mano agli insorti; quel che 
manca è la continuità fra i 
quartieri, ovvero Genova 
risulta tagliata in due, sul-
la Camionale le colonne 
tedesche sono bloccate in 
galleria e cominciano a 
necessitare di acqua.  
Il 24 trascorre e termina 
con una situazione perico-
losa e confusa per la mi-
naccia da parte del gene-
rale Meinhold, comandan-
te tedesco per la piazza a 
Genova, di far fuoco con le 
batterie pesanti di monte 
Moro (cannoni di tipo na-
vale) e con le batterie leg-
gere dal porto direttamen-
te sulla città; dalle forze 
alleate nessun aiuto poi-
ché sono appena entrate 
alla Spezia. Nel frattempo 
il Cln si avvantaggia di un 
buon numero di prigionie-
ri: viene pertanto deciso di 
imporre un ultimatum al 
generale Meinhold. 
Atto di resa delle truppe 
tedesche al Cln di Genova 
25 aprile. Partigiani della 
Buranello sfilano a Sestri 
Ponente. All'alba ripren-
dono i combattimenti nel-
le zone ancora occupate: 
alle 9 le Sap di Sestri espu-
gnano Castello Raggio.  
Ore 9.39: si arrendono i 
presidi tedeschi di Voltri e 
Pra', un quarto d'ora dopo 
quello di Arenzano.  
In mattinata le Sap con-
quistano piazza Acquaver-
de (ma non la stazione di 
Genova Principe), le ca-
serme di Sturla, l'ospedale 

di Rivarolo e diversi punti 
della Val Polcevera.  
 
Il partigiano-professore 
Stefano (al secolo, Carmi-
ne Romanzi, che diverrà 
poi Rettore Magnifico 
dell'Università di Genova) 
raggiunge in ambulanza il 
comando tedesco di Savi-
gnone e consegna due let-
tere al generale Meinhold 
(una del cardinale Boetto, 
l'altra con la proposta di 
resa del Cln). Meinhold è 
stato informato che le 
strade per la ritirata sulla 
linea controllata dal feld-
maresciallo Albert Kessel-
ring lungo il Po, sono pre-
sidiate dai partigiani 
(Divisione Pinan Cichero, 
al comando del partigiano 
Scrivia). 
L'epilogo.  
Alle 15, scortati dai parti-
giani, Meinhold e i suoi 
collaboratori arrivano a 
Genova a Villa Migone, 
nel quartiere di San Frut-
tuoso; alle 19.30 il genera-
le Meinhold firma l'atto di 
resa, mentre poco prima, 
ore 17.30, un grosso con-
tingente dei reparti ancora 
presenti nel porto si ar-
rende ai partigiani. In to-
tale si arrendono circa 
6.000 soldati tedeschi. 
Alle 19 Carlo Russo infor-
ma che anche Savona è 
insorta. 
Per la sua attività antifa-
scista la città di Genova è 
insignita di medaglia d'oro 
al valor militare con la se-
guente motivazione:  
Amor di Patria, dolore di 
popolo oppresso, fiero spi-
rito di ribellione animaro-
no la sua gente nei venti 
mesi di dura lotta il cui 
martirologio è nuova ful-
gida gemma all'aureo ser-
to di gloria della 
"Superba" repubblica ma-
rinara. 
I caduti il cui sangue non è 
sparso invano, i deportati 
il cui martirio brucia anco-
ra nelle carni dei supersti-
ti, costituiscono il vessillo 
che alita sulla città marto-
riata e che infervorò i par-
tigiani del massiccio suo 
Appennino e delle imper-
vie valli, tenute dalla VI 
zona operativa, a prose-
guire nella epica gesta si-
no al giorno in cui il suo 
popolo suonò la diana del-
la insurrezione generale. 
Piegata la tracotanza ne-
mica, otteneva la resa del 
forte presidio tedesco, sal-
vando così il porto, le in-
dustrie e l'onore. Il valore, 
il sacrificio e la volontà dei 
suoi figli ridettero alla ma-
dre sanguinante la con-
cussa libertà e dalle sue 
fumanti rovine è sorta 
nuova vita santificata 
dall'eroismo e dall'olocau-
sto dei suoi martiri.  
9 settembre 1943 - Aprile 
1945». EC 
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BABY INFLUENCER  
  
Caro giornale, 
in Italia i bambini influencer dagli 8 
ai 12 anni hanno migliaia e migliaia 
di follower sui social e guadagnano 

da 50 mila ai 70 mila euro (o me-
glio: li fanno guadagnare ai loro 
amorevoli genitori). La loro sovrae-
sposizione provoca danni inimmagi-
nabili e non esiste ancora una legge 
che disciplini questo sfruttamento 
dell'infanzia. In Francia l'hanno ap-
provata e hanno messo i paletti a 
questa deriva, quando succederà in 
Italia? Ma non se ne parla proprio. 
Giovanna S. gmail.com 
 
TRUMP. NON SO VOI MA IO... 
 
Caro giornale, 
Scherzi a parte e tutte le battute e le 
imitazioni che si fanno su Trump 

(anche le più feroci), io sono davve-
ro preoccupata per il comportamen-
to del presidente Usa. Sono convinta 
che non stia bene di testa perché se 
no non si spiegano tutte le sparate 
che fa e le decisioni che sta prenden-
do. Andando avanti così, in quattro 
anni può fare una serie inenarrabile 
di danni sia per noi che per gli stessi 
americani. Spero davvero che se ne 
accorgano perché, se questo è l'an-
dazzo, la vedo davvero male e non 
c'è proprio niente da scherzare.  
Silvana F. gmail.com 
 
FIDARSI DI PUTIN? 
 
Caro giornale, dunque alla domanda 
se possiamo fidarci di Putin la 
mia risposta non può che essere 
questa: è difficile fidarsi di un uomo 
che pensa di essere sempre nel giu-
sto, di non aver mai sbagliato. E che 

diffonde promesse quasi regolar-
mente smentite. D’altra parte, sem-
bra che se ne stia rendendo conto 
anche Trump: la tregua, anche nella 
sua forma più parziale, non arriva, i 
bombardamenti continuano e la pa-
ce è un orizzonte sempre più lonta-
no. Solo garanzie forti di sicurezza 

per l’Ucraina e per gli Stati che con-
finano con la Russia potranno met-
terci al riparo dall’inaffidabilità di 
Vladimir Putin. 
Enzo F. gmail.com 
 
SCOPRIRE VARGAS LLOSA 
 
Buon giorno giornale, 
Ci ha lasciato Vargas Llosa. Dispiace 
tanto. Non rimane che rileggere le 
sue opere e le sue tante interviste, 
oggi più che mai profetiche. La sua 
autobiografia Il pesce nell'acqua (El 
pez en el agua). E aspettare l'autun-

no per il suo ultimo libro. Mentre le 
dittature si estendono in altre carto-
grafie e sembrano non finire mai 
queste feste “dei caproni” (cit.).  
Silvio N. gmail.com 
 
“ANCHE SE SIETE ASSOLTI” 
 
… siete lo stesso coinvolti. 

Lo cantava De André nella sua bel-
lissima Canzone del Maggio, ed è 

quello che si sentiranno dire tutti 
coloro che, a tutti i livelli, dai re-
sponsabili politici all'ultimo cittadi-
no, fanno finta di niente di fronte a 
una situazione internazionale che 
sta rasentando la follia, anzi è già 
andata oltre. Trump e Putin nella 
loro voglia di spartizione dell'Ucrai-
na rimandano a Ciano e Ribbentrop 
che tracciavano con la penna i confi-
ni di Ungheria e Romania nel 1940. 
Trump vuole la Groenlandia così 
come Hitler voleva Danzica, ed è 
disposto ad agire alla stessa manie-
ra. Gaza è stata coventrizzata nel 
silenzio generale e un popolo è in 
balia di chi parla di trasferirlo altro-
ve. C'è veramente da essere molto 
preoccupati. Ma troppi sono 
"convinti che fosse un gioco a cui 
avremmo giocato poco".  
Lorenzo M. gmail.com 
 
UN (TRAGICO) FILM  
GIÀ VISTO 
 
Caro giornale, solita liturgia post 
femminicidio. Domandare a familia-
ri parenti e vicini di casa dei carnefi-
ci cosa pensano dell’accaduto. Ri-
sposta unanime è che eran tutti bra-
vi ragazzi, niente da dire. Quel che 
impressiona è la loro giovane età, 
non c'entra la mentalità, la cultura il 
patriarcato, la scuola… sono giovani 
che vivono in un humus di violenza. 
Violenza come affermazione del sé. 
Una realtà che non si vuole vedere.  
Alessandra L. gmail.com 
 
CONTE SI AGITA 
E LA SUA VOCE SI INCRINA 
 
Buon giorno, 
chiedo a un giornale che senz’altro 
se ne capisce perché io non capisco 
come mai Conte quando fa discorsi, 
arringhe, minacce, dal Parlamento 
alla piazza, grida come un forsenna-
to e, a guardarlo, viene da pensare 
che gli scoppieranno le vene sulle 
tempie e sul collo, la sua voce si vela 
pericolosamente, molto lontano dal 
Giuseppi, uno dei primi amici del 
primo Trump, o Trump I, se preferi-

te. Grazie. 
Valeria M. gmail.com 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

5XMille 
 

Dona il tuo 5X1.000  
a questo giornale. 
Contribuisci per  

una stampa libera  
che non riceve contributi  

pubblici  
 

Sulla tua scelta per il 
5X1.000  

 
Scrivi e fai scrivere  
C.F.01951360997 

ilCorniglianese/e-mail redazione@ilcorniglianese.it 47 Aprile 2025 !!!  
 
 
 
 
 

Le figurine di Anzalone  
www.ilvignettificio.org 

P.A. CROCE BIANCA 
GENOVA-CORNIGLIANO 

Tel.  010 6512760 

 
 
 
 
 
 
 

Per questa  
pubblicità  

349.7835595 

    

5X
M

ill
e 

D
on

a 
il 

tu
o 

5X
1.

00
0 

a 
qu

es
to

 g
io

rn
al

e 
C

.F
.0

19
51

36
09

97
 



    

Pu
bb

lic
it

à 
el

et
to

ra
le

 a
 p

ag
am

en
to

 C
om

m
it

te
nt

e 
Lu

ca
 d

e 
G

io
va

nn
i 

ilCorniglianese/Quarta di copertina Aprile 2025 >>>  48 

 
di Davide Falteri 
 
In un settore ancora 
percepito come ma-
schile, l’apertura 
alla parità di genere 
rappresenta una 
vera e propria rivo-
luzione culturale e 
organizzativa. Ne 
parliamo con Con-
fapi Industria Ligu-
ria, impegnata da 
tempo nel sostenere 
le imprese del terri-
torio – comprese 
quelle edili – nel 
percorso verso una 
maggiore inclusio-
ne, anche attraverso 
l’ottenimento della 
certificazione Uni/
PdR 125:2022. 
 
Perché oggi è im-
portante parlare 
di parità di gene-
re anche in edili-
zia? 
Perché l’edilizia non 
può più permettersi 
di rinunciare al ta-
lento femminile. È 
un settore che sta 

cambiando rapida-
mente: digitalizza-
zione, sostenibilità, 
nuovi materiali e 
nuove competenze 
richiedono visioni 
diverse, approcci 
multidisciplinari e 
maggiore apertura. 
La parità di genere 
non è solo un tema 
di giustizia sociale, 
ma una leva strate-
gica per la competi-
tività delle imprese. 

 
Qual è la situa-
zione attuale in 
Liguria? 
In Liguria le donne 
nel comparto edile 
sono ancora poche, 
ma sempre più pre-
senti, soprattutto in 
ambito tecnico, 
progettuale e nel 
restauro. Le barrie-
re culturali si stan-
no lentamente ab-
battendo, anche 

grazie al lavoro del-
le imprese più lun-
gimiranti e al sup-
porto delle associa-
zioni di categoria. 
 
In che modo 
Confapi suppor-
ta le imprese in 
questo percorso? 
Abbiamo attivato 
diversi strumenti: 
formazioni mirate, 
consulenze per im-
plementare politi-
che inclusive, e per-
corsi di accompa-
gnamento per otte-
nere la certificazio-
ne Uni/PdR 
125:2022, che atte-
sta l’impegno con-
creto dell’impresa 
in materia di parità. 
Questa certificazio-
ne non è solo un 
riconoscimento: 
consente anche di 
accedere a vantaggi 
nei bandi pubblici e 
di migliorare la re-
putazione azienda-
le. 
 
Avete esempi 

concreti di azien-
de che si stanno 
muovendo in 
questa direzio-
ne? 
Assolutamente sì. 
Senza nominare la 
denominazione del-
le imprese. In Ligu-
ria ci sono aziende 
virtuose, sono real-
tà edili attente sia 
alla qualità del lavo-
ro che al rispetto 
delle regole, che 
hanno compreso 
l’importanza di co-
struire anche sotto 
il profilo umano e 
sociale. Queste im-
prese stanno diven-
tando un modello 
per tutto il compar-
to. 
 
Qual è l’obiettivo 
a lungo termine 
di questa azione? 
Il nostro obiettivo è 
duplice: da una par-
te, accompagnare le 
imprese a crescere 
in modo sostenibile 
e responsabile; 
dall’altra, contribui-

re a costruire una 
nuova cultura del 
lavoro, dove la di-
versità sia vista co-
me un valore e non 
come un ostacolo. 
Vogliamo che sem-
pre più donne trovi-
no spazio in edilizia 
e che le imprese di-
ventino motori di 
cambiamento posi-
tivo per il territorio. 
 
Un messaggio al-
le imprese che 
vogliono iniziare 
questo percorso? 
Il momento è ora. Il 
mercato premia le 
imprese inclusive, e 
le persone vogliono 
lavorare in ambien-
ti equi, moderni e 
rispettosi. Investire 
sulla parità di gene-
re è una scelta lun-
gimirante e noi di 
Confapi Industria 
Liguria siamo pron-
ti ad accompagnare 
ogni impresa, gran-
de o piccola, in que-
sto cammino. 
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